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……”bello è il vedere su di una pianta simile allo alloro nel 
verdeggiare, molti fiori bianco-nivei, e verdastri, interrotti 
dalle bacche vario-pinte che si accostano alla maturità” 





















Nulla è stato mai raggiunto senza entusiasmo. 
(R.W. Emerson)  
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Abstract  
In this study, systematic of Arbutus was examined in literature, by investigating 
the number, distribution and diagnostic characters of its species. Then, the place names 
in Sardinian language meaning “Strawberry Tree” were identified, to make a 
distribution map of these localities in Sardinia. Finally, morphological variability of 
four populations of Strawberry Tree (Arbutus unedo L.) growing in four areas of 
Sardinia, with different geolithological conditions, was assessed. Morphometric 
analysis, based on eleven morphological traits, was performed on three leaves and three 
fruits per plant, sampled from thirty plants per population. Standard biometric methods 
were used for leaf and fruit physiognomy, and a geometric morphometric approach used 
for leaf conformation. Statistical multivariate analysis showed significant differences 
between populations (p<0.05) and high discrimination percentages. The most important 
discriminating traits were: petiole length, leaf width, ratio between distal part and total 
lamina length, fruit length, fruit width, and ratio between fruit length/fruit width. 
Climatic differences among the four areas and significant correlations between 
morphological traits and ecological parameters were found. In conclusion, environment 
plays an important role in the observed variations, so populations can be considered 
different. Based on the literature and fieldwork carried out, new forms and a variety of 
Arbutus unedo were found for the first time in Italy. 
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DISTRIBUZIONE E VARIABILITA’ DEL GENERE ARBUTUS L.: 
ANALISI SISTEMATICA E MORFOLOGIA INTEGRATA DI 





Arbutus unedo L., conosciuto comunemente come corbezzolo, appartiene al 
genere Arbutus della famiglia delle Ericaceae ed è diffuso in diversi paesi del Bacino 
del Mediterraneo. In Sardegna è una delle piante più comuni e maggiormente diffuse, 
sia nelle macchie litoranee, sia nei boschi montani al di sotto di 1.200 metri di quota 
(CAMARDA &VALSECCHI, 2008; ARRIGONI, 2010). 
Pianta in grado di adattarsi a condizioni climatiche e geo-litologiche molto 
diverse il corbezzolo, sebbene prediliga suoli silicei e clima temperato-caldo, è 
considerato specie di elevato valore ecologico ed ornamentale (MULAS et al., 2004), 
altamente decorativa per il fogliame persistente e per l‟abbondante fioritura e 
fruttificazione autunnale (CAMARDA & VALSECCHI, 2008). 
Per la contemporanea permanenza sull‟albero delle foglie, dei fiori e dei frutti in 
diversi stadi di maturazione, fu reputata pianta simbolo dell‟immortalità (CIARALLO, 
2005) e, denominata: Albero d‟Italia per la colorazione autunnale complessiva della 
chioma che richiamava quella della bandiera italiana, divenendo, nel Risorgimento, 
emblema dell‟unità nazionale e pertanto, inserito come albero patriottico, nei numerosi 
Parchi delle Rimembranze istituiti per commemorare i caduti durante la Prima Guerra 
Mondiale.  
Le bacche del corbezzolo sono oggetto di raccolta da piante spontanee per fini 
alimentari, in Sardegna un tempo commercializzate da Settimo San Pietro verso i paesi 
vicini (ATZEI, 2009) e tutt‟oggi, in Marocco ed Algeria, vendute dai bambini nel mese 
di novembre; spesso, trasformate in squisite marmellate e gelatine, trovano impiego 
persino nell‟industria liquoristica di alcuni paesi del Mediterraneo. In Grecia e 
nell‟Algarve, la regione più meridionale del Portogallo, dalla fermentazione dei frutti 
maturi si ottengono dei distillati alcoolici conosciuti rispettivamente come: Koumaro 
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(SOUFLEROS et al., 2005) ed Aguardente de madronho; quest‟ultimo certificato come 
prodotto tradizionale portoghese molto apprezzato, a livello locale, per il suo sapore 
caratteristico (CAVACO et al., 2007).  
In Croazia e Montenegro, ogni anno, circa 500 tonnellate di bacche di 
corbezzolo vengono impiegate per produrre un ottimo brandy (LAZAREVIC, 1978), 
mentre in Sardegna, si ottiene ancora oggi una delicatissima acquavite a bassa 
gradazione ed, un tempo, anche un buon aceto.  
Pare che il frutto del corbezzolo sia stato utilizzato a Lanusei, intorno al 1914, 
persino per la produzione di alcool a livello industriale (ATZEI A.D., 2009). Si dice che 
in Corsica dalle bacche venisse preparato un gradevole vino ed in Spagna si ottenessero 
zucchero ed alcool (MICHAUX, 1852; WILSON, 1852; MICHAUX & NUTTALL, 1865). 
Il corbezzolo è considerato una pianta con un elevato potenziale in medicina: le 
foglie ed i frutti sono una potente fonte di antiossidanti (PALLAUF et al., 2008; DE JESUS 
SANTOS, 2009; OLIVEIRA et al., 2009) e sono noti nella medicina tradizionale della 
Turchia per le loro proprietà antisettiche, diuretiche e lassative (PABUÇCUOĞLU et al., 
2003). Le foglie, impiegate in alcune parti della Grecia per la concia delle pelli, 
vengono utilizzate come utile rimedio astringente (MICHAUX, 1852; MICHAUX & 
NUTTALL, 1865) e, recentemente è stato osservato che contengono composti polifenolici  
in grado di prevenire patologie cardiovascolari (MEKHFI et al., 2004; 2006) e disfunzioni 
renali (AFKIR et al., 2008). 
Si è constatato inoltre che anche le radici stimolano la diuresi  e riducono 
l‟ipertensione (ZIYYAT & BOUSSAIRIE, 1998).  
Le forti preoccupazioni per l‟impatto ecologico che le raccolte selettive di frutti 
e biomassa possono determinare, hanno fatto scaturire numerosi studi che mirano alla 
valorizzazione della specie attraverso la coltivazione, delineando così alternative 
opportunità di rifornimento (DEIDDA & MULAS, 1999). A lungo indagata è stata la 
composizione in zuccheri ed acidi delle bacche (AYAZ et al., 2000; ALARCÃO-SILVA et 
al., 2001), e recentemente nella Turchia nord-occidentale è stato avviato un programma 
di selezione dei migliori genotipi di corbezzolo a partire dai caratteri morfo-carpologici 
con l‟obiettivo di selezionare frutti di migliore qualità (CELIKEL et al., 2008). Più volte è 
stato evidenziato anche l‟interessante impiego della specie nella forestazione ecologica, 
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avendo la capacità di rigenerarsi rapidamente dopo il passaggio del fuoco (MULAS et al., 
2004). 
In Sardegna, il corbezzolo, è una pianta piuttosto importante per l‟economia 
locale a causa principalmente della commercializzazione del miele amaro molto 
pregiato e conosciuto fin dall‟antichità come eccellente vermifugo infantile, per le 
proprietà curative delle affezioni bronchiali ed utilizzato per confezionare il famoso 
torrone amaro di Guspini. In diversi paesi dell‟isola, dai frutti maturi si otteneva una 
sapa utilizzata nel confezionamento dei dolci tipici e, durante la prima guerra mondiale, 
come surrogato dello zucchero (ATZEI, 2009). 
Nonostante il corbezzolo rivesta un‟importanza notevole nei diversi Paesi del 
Mediterraneo, sono pochi e piuttosto recenti gli studi sulla variabilità intraspecifica e 
poco è noto sulla sua caratterizzazione ecologica e genetica.  
Negli ultimi anni, a causa dell‟aumentata sensibilità verso la valorizzazione delle 
risorse vegetali autoctone, si è assistito all‟inserimento della specie, insieme ad altri 
fruttiferi, nel progetto europeo GENRES 29 che si propone la caratterizzazione, 
conservazione e valorizzazione delle specie minori da frutto che ha portato 
all‟individuazione, in Sardegna e Grecia, di un gruppo di accessioni rappresentative 
della variabilità fenotipica locale (NIEDDU & CHESSA, 2000), primo passo che potrebbe 
portare in futuro alla valorizzazione della specie mediante la costituzione di linee 
varietali eco-certificabili (MULAS et al., 2004). 
Per quanto riguarda la diversità genetica, piuttosto recenti sono gli accertamenti 
condotti in Portogallo e Tunisia sulle popolazioni native, mirati ad adottare immediate 
strategie di gestione e conservazione, dato l‟attuale stato di declino della specie dovuto 
all‟elevata pressione antropica ed ai frequenti incendi (RODRIGUES DE SÁ, 2010; 
TAKROUNI & BOUSSAID, 2010) 
In Portogallo la valutazione basata su analisi combinate di caratteri morfologici e 
markers molecolari (RAPD e ISSR) ha mostrato che i genotipi di corbezzolo possono 
essere distinti sulla base dei caratteri morfologici fogliari fortemente discriminanti 
quali: peso secco e lunghezza del picciolo, inoltre le analisi molecolari hanno rilevato 
variazioni elevate tra popolazioni di Arbutus unedo geograficamente separate mentre 
solo moderate tra individui all‟interno delle stesse popolazioni (RODRIGUES DE SÁ, 
2010). Stessi risultati sono stati riscontrati in una recente analisi della diversità genetica 
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di Arbutus unedo in Tunisia dove si è ipotizzato che il basso livello di variazione intra 
popolazione potrebbe essere dovuto a fenomeni di deriva genetica e autofecondazione 
mentre la notevole differenziazione tra popolazioni potrebbe essere un adattamento a 
differenti condizioni climatiche ed ecologiche quali: altitudine e precipitazioni 
(TAKROUNI & BOUSSAID, 2010). In ogni caso l'ammontare considerevole della 
differenziazione tra popolazioni rivela l‟urgenza di adottare per la specie adeguate 
misure di conservazione. 
L‟area mediterranea si caratterizza per una grande variabilità di ambienti 
ecologici e di biodiversità di specie che si sono evolute e differenziate sotto la pressione 
di fattori genetici, ambientali ed antropici e questa variabilità si estrinseca in 
comportamenti differenziati tra ed entro specie in funzione delle diverse provenienze e 
resistenza ai vari fattori biotici ed abiotici (FUSARO, 1990). 
La diversità è uno dei principali elementi necessari per preservare il potenziale 
adattativo e la capacità degli organismi di rispondere ai cambiamenti ambientali, questi 
ultimi hanno effetto sulla variabilità intraspecifica delle popolazioni la cui conoscenza è 
di assoluta priorità per  lo sviluppo e gestione sostenibile degli ecosistemi. E' importante 
quindi investigare tali aspetti per comprendere il funzionamento degli ecosistemi; la 
riduzione della diversità potrebbe infatti rappresentare la perdita della capacità di 
adattamento nonché di interi habitat. Lo studio delle risorse vegetali rappresenta la 
principale strategia per la salvaguardia e valorizzazione della biodiversità locale; 
particolarmente importante è la conservazione delle popolazioni selvatiche che nei loro 
habitat naturali hanno sviluppato caratteristiche distintive. Una base per raggiungere 
tale obiettivo è rappresentata dalla caratterizzazione morfologica intraspecifica, 
mediante criteri debitamente stabiliti. 
In tale ambito, le ricerche realizzate in Sardegna hanno interessato solamente 
alcune aree dell‟Isola portando al censimento di piante che, in seguito ad analisi 
biometrica eseguita per campioni di rami e foglie, sono state ritenute particolarmente 
significative. Tutti i caratteri morfologici osservati: lunghezza dei rametti, numero degli 
internodi, lunghezza e larghezza delle foglie hanno mostrato una discreta variabilità tra 
gli esemplari esaminati e tutti, eccetto il numero degli internodi, si sono rivelati, 
all‟analisi di varianza, statisticamente significativi (MULAS et al., 2004). 
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Il corbezzolo, specie di estrema plasticità ecologica, presenta dunque una 
notevole variabilità in merito ai caratteri morfologici ma scarse conoscenze sono state 
acquisite in relazione ai differenti ambienti di crescita. 
In Grecia, invece, l‟esame dei caratteri fogliari e carpologici ha consentito 
l‟identificazione di due distinti ecotipi diffusi a quote ed in substrati differenti. E‟ stato 
infatti appurato che su terreni a ridotta fertilità, rocciosi posti a 200-700 m s.l.m. si 
osservano foglie di colorazione grigio-verde, frutti piccoli ma di colore rosso intenso 
mentre su aree da 0 a 300 m s.l.m. si hanno foglie di colore verde più grandi e frutti di 
maggiori dimensioni (NIEDDU & CHESSA, 2000). 
Tale progresso conoscitivo ha evidenziato che anche in Sardegna il corbezzolo 
potrebbe mostrare differenti caratteri morfologici in funzione di altrettanto diverse 
condizioni ecologiche e, se tale aspetto venisse opportunamente investigato, potrebbe 
facilitare la comprensione dei meccanismi di adattamento della specie e portare alla 
definizione, come in Grecia, di un preciso status tassonomico. 
Si è pertanto ritenuto necessario ricorrere ad ulteriori ed approfondite indagini 
sulla variabilità morfologica di popolazioni rappresentative di Arbutus unedo al fine di 
completare ed integrare la caratterizzazione già avviata per alcune aree della Sardegna, 
al fine di avere una visione dettagliata delle relazioni tra morfologia ed ecologia.  
Lo scopo di questa ricerca è stato dunque quello di valutare, mediante indagine 
morfo-biometrica, la variabilità di quattro popolazioni di Arbutus unedo che si 
sviluppano in Sardegna in stazioni differenti dal punto di vista geo-litologico. 
Preliminarmente è stata esaminata la complessa sistematica del genere Arbutus, 
indagando l‟effettivo numero di specie attribuite a tale genere, la loro distribuzione e 
caratteristiche distintive inoltre, data la plasticità ecologica della specie che attualmente 
si rinviene nell‟Isola in diversi substrati dal livello del mare fino a 1.200 metri di quota, 
è stata realizzata un‟indagine originale sulla sua distribuzione pregressa mediante 
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ASPETTI GENERALI 
1.1 INQUADRAMENTO SISTEMATICO  
Arbutus unedo L., specie descritta da LINNEO in Species Plantarum (1753) ed 
inserita all‟interno della classe Decandria monogyna  per la presenza di 10 stami ed un  
pistillo, appartiene all‟ordine delle Ericales un tempo chiamato Bicornes per le antere 
provviste di due sottili appendici (GEROLA, 1997) e, nel 1789, è stata inclusa, dal 
botanico francese ANTOINE LAURENT JUSSIEU, nelle Ericaceae, famiglia cosmopolita 
dai fiori tipicamente urceolati o campanulati, con endemismi e centri di maggiore 
biodiversità ben distinti in diverse parti del mondo. Il genere Erica con tantissime 
specie nella Regione del Capo in Sud Africa, (www.plantsystematic.org), 
Rhododendron diffuso particolarmente nella Cina sud-occidentale ed in Nuova Guinea 
(HEADS M., 2003). 
 
Fig. 1 – The Heath Family da: TWINING, 1868   
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La tassonomia delle Ericaceae, piuttosto controversa, è stata rivista diverse volte 
ma l‟inquadramento proposto da KUBITZKI et al., (1990) è alla base dei più recenti studi, 
condotti da KRON e dal suo gruppo di ricerca (http://www.wfu.edu) presso la Wake 
Forest University in North Carolina che, sulla base dell‟esame dei caratteri morfologici 
e molecolari combinati con moderne tecniche di cladistica, hanno suddiviso la famiglia 
nelle seguenti 8 sottofamiglie e tribù: 
1) Enkianthoideae comprende un unico genere: Enkianthus con circa quindici specie 
originarie dell‟Asia, in particolare diffuse in Giappone, Cina, Taiwan ed Indocina, e 
spesso utilizzate come piante ornamentali. Si ritiene che le specie primitive attribuite 
a tale genere rappresentino le Ericaceae più ancestrali 
2) Monotropoideae suddivisa in tre tribù: Monotropeae, Pyroleae e Pterosporeae Alla 
tribù delle Pyroleae appartengono piante autotrofe ma provviste di semi pressoché 
indifferenziati il cui embrione è in grado di svilupparsi solamente in presenza del 
proprio fungo simbionte mentre alle tribù delle Pterosporeae e delle Monotropeae 
appartengono piante prive di clorofilla, non in grado di fotosintetizzare, che vivono 
quindi a spese del loro fungo simbionte (GEROLA, 1997). Tali specie possiedono 
caratteri particolari rispetto ai membri fotosintetici della sottofamiglia quali: sepali e 
petali difficilmente distinguibili, embrione di piccole dimensioni, foglie ridotte a 
brattee e nella maggior parte delle specie solo l'infiorescenza è in grado di emergere 
dal suolo 
3) Ericoideae suddivisa in cinque tribù:  
 Bejarieae che comprende specie che vivono ad altitudini elevate nelle Ande. Molte 
di queste specie vengono impollinate dai colibrì ed una in particolare la Bejariea 
racemosa nativa del sud-est degli Stati Uniti è ricoperta di numerosi ed appiccicosi 
peli ghiandolari tant‟è che in passato veniva utilizzata come carta moschicida 
 Phyllodoceae  la maggior parte delle specie di questo gruppo sono native delle 
regioni temperato-boreali dell'emisfero settentrionale ed alcune, come quelle 
attribuite al genere Kalmia, sono velenose sia per il bestiame che per le persone 
 Ericeae, di cui Erica è il genere più numeroso, comprende un ampio gruppo di piante 
legnose che vivono prevalentemente su substrati acidi ed, anche se alcune specie 
vivono in Europa e nel Medio Oriente, la maggior parte di esse si rinviene nel sud-
ovest della provincia del Capo in Sud Africa 
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 Empetreae che comprende specie presenti nelle parti più fredde dell'emisfero 
settentrionale, del Sud America e nella piana costiera degli Stati Uniti sud-orientali 
 Rhodoreae di cui fa parte il genere ornamentale Rhododendron che comprende più di 
900 specie distribuito nelle montagne dell'Himalaya, Cina occidentale e nell'isola di 
Nuova Guinea (LUTEYN & PEDRAZA-PEÑALOSA, 2006 in: www.nybg.org) 
4) Cassiopoideae che comprende un unico genere: Cassiope, di circa 12 specie diffuse 
principalmente nell‟Asia orientale e sull‟Himalaya  
5) Harrimanelloideae che comprende un unico genere: Harrimanella di 2 sole specie 
dall‟areale circumboreale  
6) Styphelioideae, un tempo chiamate al rango di famiglia: Epacridaceae,  comprende 7 
tribù: Prionoteae, Archerieae, Cosmelieae, Epacrideae, Oligarrheneae, Richeeae, 
Styphelieae, la cui maggior parte dei membri vive in Australia e Nuova Zelanda   
7) Vaccinioideae divisa in 5 tribù: Oxydendreae, Lyonieae, Andromedeae, 
Gaultherieae, Vaccinieae di cui il genere più numeroso è Vaccinium con circa 450 
specie sparse in tutto il mondo  ma soprattutto nel sud-est asiatico ed in Malesia 
(LUTEYN & PEDRAZA-PEÑALOSA, 2006 in: www.nybg.org) 
8) Arbutoideae alla quale vengono riconosciuti 4 generi: Arbutus, Arctostaphylos, 
Comarostaphylos e Ornitostaphylos distribuiti nell‟emisfero settentrionale. Il genere 
Arbutus, apparentemente molto simile agli altri generi, è facilmente identificabile per 
i frutti carnosi costituiti da bacche papillate in cui numerosi ovuli sono contenuti in 
ognuna delle cinque logge in cui si divide l‟endocarpo (LUTEYN & PEDRAZA-
PEÑALOSA, 2006 in: www.nybg.org), mentre i frutti drupacei, con esocarpo 
generalmente liscio, caratterizzano gli altri generi. Per queste caratteristiche del 
frutto, il corbezzolo è stato inserito tra le Bacciferae Polypirenae (VINES & 





Fig. 2 - Mappa di 
distribuzione delle 
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Per quanto concerne l‟Italia, nove sono i generi attribuiti alla famiglia delle 
Ericaceae: Andromeda, Arbutus, Arctostaphylos, Calluna, Erica, Loiseleuria, 
Rhododendron, Rhodothamnus, Vaccinium (PIGNATTI, 1982) ed in Sardegna solo due: 
Erica con quattro specie ed Arbutus con una sola specie (CAMARDA & VALSECCHI, 
2008). 
 
1.2 CARATTERI DIAGNOSTICI DEL GENERE ARBUTUS L. 
Il genere Arbutus si caratterizza, rispetto agli altri generi della famiglia delle 
Ericaceae, per le foglie alterne, ovario supero e frutto carnoso verrucoso (CASTROVIEJO, 
2009). 
 
Fig. 3 – Genere Arbutus da: DUHAMEL DU MONCEAU, 1755 
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1.3 IL GENERE ARBUTUS L. CENNI PALEOBOTANICI E PALEOGEOGRAFICI 
Il genere Arbutus è considerato un taxon ad areale disgiunto in quanto 
comprende specie diffuse nel bacino del mediterraneo e nelle regioni Madrean-Sonora 
(California-Messico) del continente americano, a testimonianza di un loro adattamento 
Pleistocenico alla mediterraneità (www.ucm.es). 
L‟attuale diffusione del genere nei climi mediterranei dell‟America nord-
occidentale e del bacino del Mediterraneo sarebbe, con tutta probabilità, il risultato di 
una sua distribuzione più vasta che, sulla base dell‟ipotesi Madrean-Tetidiana, potrebbe 
essere dovuta ad una vicarianza verificatasi nel Terziario (AXELROD in: HILEMAN et al., 
2001) o il risultato di eventi di dispersione o di adattamento convergente a condizioni 
climatiche simili (RAVEN & WOLFE in: HILEMAN et al., 2001). 
Studi condotti sulle relazioni filogenetiche all‟interno della sottofamiglia delle 
Arbutoideae, analizzando sequenze di DNA nucleare e ribosomale, hanno mostrato che 
i taxa mediterranei del genere Arbutus, formano una clade distinta dalle specie nord 
americane (HILEMAN et al., 1995). 
La stima del tempo di divergenza tra le Arbutoideae americane e mediterranee, 
sulla base della documentazione fossile rinvenuta, suggerisce inoltre che un evento di 
vicarianza si sarebbe verificato tra il Paleogene (da 65,5 ± 0,3 a 23,03 Ma) ed il 
Neogene (23,03-2,588 Ma), confermando l‟ipotesi Madrean-Tetidiana (HILEMAN et al., 
2001). 
Si ipotizza quindi che, durante il tardo Cretaceo ed ai primi del Terziario, un 
complesso denominato genericamente: Arbutus, che includeva i taxa ancestrali delle 
Arbutoideae, si sarebbe evoluto nell‟America nord-occidentale.  
Da qui le specie mediterranee oggi esistenti si sarebbero diffuse in Eurasia 
tramite canali e giunzioni. Durante il Paleogene dunque, il genere Arbutus faceva parte 
della flora denominata Madro-Tertiary, una vegetazione sclerofillica che si estendeva 
dal nord America all‟Eurasia.  
La migrazione tra i due continenti proseguì fino al tardo Eocene (da 55,8 ± 0,2 a 
33,9 ± 0,1 Ma), periodo in cui l‟Europa occidentale ed l‟America settentrionale erano 
ancora in contatto (HILEMAN et al., 2001).  
Durante la glaciazione il genere Arbutus si sarebbe accantonato nei microclimi 
favorevoli dell‟attuale zona mediterranea termica, in seguito, il clima mite che 
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caratterizzò i periodi postglaciali, favorì la sua progressione nel versante atlantico 
(www.ucm.es); successivamente, l‟inasprimento delle condizioni climatiche e gli eventi 
geografici verificatisi durante l‟Oligocene (da 33,9 ± 0,1 a 23,03 Ma), colpirono i taxa 
rilegandoli a soli ambienti colonizzati; le diverse condizioni edafiche, conseguenti ai 
cambiamenti climatici, contribuirono quindi alla rapida speciazione del gruppo 
(HILEMAN et al., 2001). 
 
1.3.1 Specie fossili  
Tracce fogliari attribuite al genere Arbutus tutte risalenti al periodo Terziario, 
sono state rinvenute nell‟America settentrionale ed identificate dai paleontologi, sulla 
base dei caratteri morfologici, come precursori delle specie attualmente esistenti; per 
alcune, invece, rinvenute in Nevada e considerate componenti della Buffalo Canyon 













Fig. 4 - Tracce fogliari del genere Arbutus del Buffalo Canyon 
(Nevada)  da: www.ucmp.berkeley.edu 
 
Di seguito vengono elencate e brevemente descritte le specie fossili del genere 
rinvenute nel continente americano oggi conservate presso il Berkeley Natural History 
Museums: University of California Museum of Paleontology.  
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1.3.1.1 Arbutus matthesii  Chaney, Carnegie Inst. Wash. Pub. 346, p. 131, pl. 20, 
figs. I, 5 only, (1927) 
Dall‟esame delle tracce fogliari conservate presso l‟University of California 
Museum of Paleontology, Arbutus matthesii è stata reputata specie fossile affine alla 
specie vivente Arbutus menziesii (CHANEY, 1938; AXEROLD, 1980, 1998; MILLAR, 
1996). I 23 campioni fogliari, conservati presso l‟University of California Museum of 
Paleontology rinvenuti nell‟America occidentale ed in particolare negli stati 
dell‟Oregon, California, Nevada ed Idaho, risalgono al periodo Terziario ed a diverse 
epoche: Miocene, Oligocene e primo Pliocene. 
Tra tutte le tracce fossili rinvenute per il genere Arbutus, quelle relative alla 
specie: Arbutus matthesii sono state datate come le più recenti (5 Ma). 
Fig. 5 - Arbutus matthesii da: BROWN, 1937 Plate 59 f. 1, 5, 6; AXELROD, 1980 Plate 14 f. 8 e 
AXELROD, 1995 Plate 21 f. 7 
 
1.3.1.2 Arbutus trainii MacGinitie, Carnegie Inst. Wash. Pub. 416, p. 64, pl. 12, 
fig. 3; pl. 13, figs. 1, 2, (1933) 
L‟individuazione di una specie vivente equivalente ad Arbutus trainii è piuttosto 
controversa e difficoltosa poiché alcune delle parecchie tracce fogliari rinvenute 
sembrerebbero, secondo i paleontologi, morfologicamente molto simili all‟Arbutus 
xalapensis e all‟Arbutus menziesii mentre altre sono totalmente distinte (GRAHAM, 
1965). Gran parte degli studiosi ritengono che tale specie fossile sia strettamente affine 
alla specie vivente Arbutus menziesii (CHESTER, 1947; MILLAR, 1996), altri invece 
escludono la sua appartenenza al genere Arbutus riportandola come sinonimo di: 
Gordonia idahoensis da CHANEY & AXELROD, (1959). In ogni caso, i dieci campioni 
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fogliari, oggi conservati presso l‟University of California Museum of Paleontology, 
sono stati rinvenuti in Nevada, risalgono al periodo Terziario ed all‟epoca del Miocene.  
 
1.3.1.3 Arbutus idahoensis (Knowlton) Brown R. W. 184, pl. 59, f. 2-4 (1937) 
Arbutus idahoensis è stata riportata nel Bulletin United States Geological Survey 
(1941) come dubbio sinonimo di: Myrica idahoensis Knowlton (1898) (GROTE & 
DILCHER, 1992); solo recentemente i campioni fogliari rinvenuti sono stati reputati 
appartenere al genere Arbutus, ed in particolare, simili morfologicamente  alla specie 
vivente: Arbutus xalapensis (AXELROD, 1995). 
Le 15 tracce fogliari, rinvenute negli stati dell‟Oregon, Idaho e Nevada 
(AXELROD & SCHORN 1994), risalgono al periodo Terziario ed all‟epoca del Miocene 
(MILLAR, 1996) e, sono oggi conservate presso l‟University of California Museum of 
Paleontology. 
 
Fig. 6 - Arbutus idahoensis da: 
BROWN, 1937 Plates 59, fig. 2, 3, 4; 







1.3.1.4 Arbutus mohavensis in: AXELROD (1939; 1958) 
Arbutus mohavensis sarebbe una specie fossile reputata affine alla specie 
Arbutus peninsularis Rose & Goldman (AXELROD, 1958; MILLAR, 1996), quest‟ultima 
considerata da studiosi e varie fonti (LUTEYN & PEDRAZA-PEÑALOSA, 2006; 
TROPICOS; www.botanicus.org) l‟attuale Arbutus xalapensis Kunth in Humboldt, 
Bonpland & Kunth, Nov. gen. sp. 3: 219. (1819); Kunth., Syn. V. 2 p. 327 (1823) 
Spreng. Syst. Veget. V. 2 p. 286 (1825). 
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Un campione fogliare di tale specie è stato rinvenuto nella parte meridionale 
della Sierra Nevada in località Tehachapi e risalirebbe al medio-Miocene. (AXELROD, 
1939; CHANEY, 1944) ed è oggi conservato press i Berkeley Natural History Museums. 
 
1.3.1.5 Arbutus prexalapensis Axelrod Univ. Calif. Pub. Geol. Sci., vol. 59, p. 77, 
pl. 18, figs. 11, 12, (1966) 
Arbutus prexalapensis sarebbe una specie fossile reputata, secondo AXELROD 
(1952), simile alla specie vivente Arbutus arizonica e ad altre specie messicane del 
genere, mentre  MILLAR (1996), la considera affine alla specie vivente Arbutus 
xalapensis. In seguito AXELROD (1998), la riporta in sinonimia con Rhododendron 
chaneyi Brown.  
 
Fig. 7 - Arbutus prexalapensis Plate 13 f. 13, 







I 19 campioni fogliari, risalenti al periodo Terziario ed in particolare alle epoche: 
Miocene ed Eocene sono stati rinvenuti nella località Middlegate nel Nevada centro-
occidentale (AXELROD, 1952) ed in località Tehachapi in Sierra Nevada e California 
(AXELROD, 1939; CHANEY, 1944) e sono oggi conservati presso l‟University of 
California Museum of Paleontology. 
Tra tutti i campioni fossili rinvenuti per il genere Arbutus quelli relativi alla 
specie: Arbutus prexalapensis sono probabilmente i più datati (53 Ma). 
 
1.3.1.6 Arbutus stewartii in AXELROD (1987) 
Arbutus stewartii, così nominata in memoria di Belle Katherine Stewart studiosa 
dell‟ecologia delle piante del bacino di Creede, è stata considerata specie fossile 
reputata affine alla specie vivente Arbutus arizonica (AXELROD, 1987). I due campioni 
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fogliari, conservati oggi presso l‟University of California Museum of Paleontology, 




Fig. 8 - Arbutus stewartii da: AXELROD, 1987 









1.4 SPECIE DEL GENERE ARBUTUS L. 
1.4.1 Specie un tempo attribuite al genere Arbutus 
Non vi è pieno accordo fra gli studiosi sul numero di specie attualmente 
attribuite al genere Arbutus per cui si è cercato, esaminando svariati testi di botanica e le 
principali flore, di individuare quelle accreditate, dubbie e non più attribuite a tale rango 
tassonomico. 
Il presente studio ha permesso di accertare che nel corso degli anni sono state 
incluse all‟interno del genere ben 61 entità, distribuite principalmente nel continente 
americano (Fig. 9 e 10) ma gran parte delle quali oggi non più riconosciute (Tab. 1). 
Come mostrano le figure seguenti, ben trentuno specie, sono oggi riportate per altri 
generi della famiglia delle Ericaceae: Comarostaphylos seguito da Arctostaphylos e 
Gaultheria, Pernettya e Vaccinium  mentre  cinque specie: Arbutus acadiensis L. Sp.Pl. 
1: 395 (1753); Arbutus filiformis Lam., Encycl.  Méthodique, Botanique 1(1): 228. 
(1783-85); Arbutus obtusifolia Rafin., Fl. Ludov. 55. (1817); Arbutus cordifolia Loud  
Arbor. et fruit. Brit. II: 1122 (1838); Arbutus glauca Loud Arbor. et fruit. Brit. II: 1122 
(1838), risultano di incerta attribuzione a causa delle notevoli variazioni di rango 
generico. 
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Fig. 10 –Aree di distribuzione delle specie un tempo attribuite al 
genere Arbutus 
 
Quindici specie, riportate per il genere Arbutus come campioni d‟erbario 
distribuiti nei vari musei del mondo, in database specifici quali: IPNI, TROPICOS, 
GBIF o in datati testi di botanica, richiedono ulteriori approfondimenti per accertare il 
loro reale status (Tab. 2). 
Nell‟intento di fare chiarezza, dati i numerosi sinonimi e casi di omonimia, sono 
state costruite delle apposite tabelle nelle quali per ogni specie, più o meno riconosciuta 
o dubbia,  è stato riportato il nome attuale, i diversi sinonimi in ordine cronologico con 
le relative fonti, le zone di diffusione e, quando rinvenuti, i nomi comuni, eventuali 
ibridi, sottospecie, varietà e cultivars e sono state recuperate gran parte delle vecchie 
iconografie e dipinti originali riportati in appendice. Si precisa che, essendo la 
nomenclatura tassonomica in continua revisione, è probabile che i nomi attuali, riportati 
per le specie, possano aver subito recenti cambiamenti. 
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1.4.2 Specie accreditate 
Le specie oggi riconosciute per il genere Arbutus sono dieci (Tab. 3), alcune 
delle quali descritte di recente: 
1) Arbutus unedo L., Sp. Pl. 1: 395. (1753);   
2) Arbutus andrachne L. Systema Naturae, ed. 10(2): 1024 (1759)  
3) Arbutus canariensis Duham., Traité Arbr. Arbust. (Duhamel), nouv. éd. 1: 80. 
(1800) 
4) Arbutus menziesii Pursh., Fl. Amer. Sept. (Pursh.) 1: 282. (1814)  
5) Arbutus xalapensis Kunth in Humboldt, Bonpland & Kunth, Nov. gen. sp. 3: 219. 
(1819) 
6) Arbutus arizonica Sarg. Gard. & Forest 4(176): 317, fig. 54, (1891)  
7) Arbutus pavarii Pamp., Archiv. Bot., Forli, 12: 131 (1936) 
8) Arbutus occidentalis McVaugh & T. J. Rosatti, Contrib. Univ. Michigan Herb., 
11(5): 303-304, f. 1 (1978) 
9) Arbutus tessellata P.D. Sørensen, Brittonia 39(2): 263, f. 1, (1987) 
10) Arbutus madrensis M. S. González-Elizondo, Acta Bot. Mex., 17: 8 fig. 1. (1992) 
 
Arbutus L. è dunque un genere di dieci specie di cui: tre diffuse nel bacino del 
Mediterraneo, sei nel continente americano ed una nelle Isole Canarie.  
La suddivisione tra le specie del genere Arbutus sulla base dell‟areale, è già 
riportata in DE CANDOLLE (1839) che distinse le specie del vecchio mondo: 
Gerontogeae da quelle americane: Americanae (Flora of North America in: 
www.efloras.org), percependo una differenza morfologica tra i due gruppi geografici, 
rivelatesi, in seguito ad analisi molecolari, linee evolutive separate (HILEMAN et al., 
2001). 
Delle sei specie americane, denominate comunemente Madrone o Madroño, 
quest‟ultimo di chiara derivazione ispanica, cinque si rinvengono a nord del Tropico del 
Cancro, principalmente nelle aree montane associate a specie dei generi Pinus e 
Quercus, dai boschi fluviali (Arbutus arizonica) ad ambienti progressivamente più 
secchi (Arbutus xalapensis).  
Nei tropici i membri del genere Arbutus hanno rappresentato un‟importante 
risorsa economica per la forte richiesta del legno molto adatto per la produzione di 
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carbone (LUTEYN & PEDRAZA-PEÑALOSA, 2006); le specie più diffuse sono Arbutus 
xalapensis albero dalla caratteristica corteccia rossa caduca, Arbutus arizonica, Arbutus 
tessellata e Arbutus madrensis che si contraddistinguono per la loro corteccia 
persistente ed Arbutus occidentalis per il portamento arbustivo e la crescita lenta.  
Il genere Arbutus si caratterizza per la grande variabilità inter e intraspecifica 
riscontrabile tra popolazioni ed esemplari della stessa specie in funzione delle differenti 
condizioni ecologiche-ambientali (LUTEYN & PEDRAZA-PEÑALOSA, 2006). 
Nonostante le foglie siano organi più variabili rispetto alle parti fertili, in passato 
sono state utilizzate per distinguere in modo semplice ed immediato le due specie del 
genere Arbutus maggiormente diffuse nel bacino del Mediterraneo: Arbutus unedo ed 
Arbutus andrachne denominate dai Prelinneani rispettivamente Arbutus folio serrato ed 
Arbutus folio non serrato per i margini fogliari più o meno dentati (TOURNEFORT, 1700; 
MARATTI, 1822). 
 Sebbene questa distinzione abbia oggi solo valore generale, in quanto in parte 
superata dalla descrizione della varietà a foglie intere (Arbutus integrifolia o Arbutus 
unedo var. integerrima Sims, Bot. Mag. T. 2319, 1822) per Arbutus unedo ed a foglie 
dentate (Arbutus andrachne var. serratula Post, Flora of Syria, Palestine and Sinai 509, 
1896) per Arbutus andrachne, diverse sono tutt‟oggi le classificazioni che basano 
l‟identificazione delle specie proprio sulle caratteristiche fogliari, ma anche sul 
portamento, sul tipo di indumentum delle parti vegetative, sulla corteccia più o meno 
caduca e persino sulla sua modalità di distacco (DEMOLY, 2004; LUTEYN & PEDRAZA-
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1.4.2.1 Specie americane 
Tutte le specie americane del genere Arbutus, eccetto Arbutus menziesii, sono 
diffuse in Messico dove rappresentano un importante componente dei boschi temperati, 
sia per la loro abbondanza che per la loro ampia distribuzione (GONZÁLEZ-ELIZONDO & 
GONZÁLEZ-ELIZONDO, 1992). Ai primi del „900 si pensava che tutte le specie messicane 
del genere, fossero esclusivamente delle forme della specie più polimorfa: Arbutus 
xalapensis Kunth; oggi invece vengono riconosciute ben cinque entità differenti dal 
punto di vista morfologico, biologico ed ecologico. 
 
1.4.2.1.1 Arbutus menziesii Pursh., Fl. Amer. Sept. (Pursh.) 1: 282. (1814)  
Arbutus menziesii è denominato Pacific Madrone in quanto diffuso lungo le 
coste dell‟Oceano Pacifico dalla California al Canada, dove rappresenta l‟unica 
latifoglia sempreverde nativa (BELAND & KRAKOWSKI et al., 2005; REEVES,  2007 da: 
http://www.fs.fed.us/database/feis/; www.for.gov.bc.ca). 
 
Fig. 11– Area di distribuzione di Arbutus 
menziesii da USDA 
 
Il suo epiteto specifico gli è stato attribuito da Friedrich Pursh in onore del 
botanico scozzese Archibald Menzies (BURNS & HONKALA, 1990) che per primo 
raccolse la specie nel 1792, descrivendola erroneamente come corbezzolo orientale 
(BritishColumbia.com; ADAMS, 1999). 
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La specie, di interesse ornamentale, si caratterizza per il portamento arboreo, 
corteccia caduca, foglie glabre e per il legno, di colore bianco, duro e fragile che non 
presenta nessun valore economico, eccetto come combustibile (MICHAUX, 1852; 
MICHAUX & NUTTALL, 1865). La pagina inferiore delle foglie è argentata (DEMOLY, 
2004). 
 
Fig. 12 – Arbutus procera Dougl. attuale Arbutus menziesii 
da: LINDLEY, 1836, plate 1753 
 
La fioritura avviene a metà marzo a basse quote ed a temperature più calde 
mentre ad alte quote a metà maggio e si protrae di solito fino alla fine di giugno. I fiori 
che compongono l‟infiorescenza sono più radi rispetto quella delle altre spiecie 
(DEMOLY, 2004). I frutti maturano da metà settembre a metà novembre (MCDONALD & 
TAPPEINER, 1990; BONNER & KARRFALT, 2008) e sono più piccoli e numerosi rispetto a 
quelli delle altre specie (DEMOLY, 2004). 
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Arbutus menziesii trovava impiego nella medicina popolare degli indiani 
d‟America. Le foglie, ricche di una sostanza tannica denominata: madronin dalle 
proprietà antibatteriche (HAMMARLUND et al,  1952; KABADI & HAMMARLUND, 1963), 
venivano sfregate sulle aree affette da reumatismi ma anche sulle bruciature, mentre la 
corteccia veniva applicata, in seguito a bollitura, su tagli e ferite (www.botanical-
dermatology-database).  
Arbutus menziesii è una pianta di grande importanza per la comunità di 
Magnolia a Seattle, così denominata da un geografo della marina militare che, intorno 
alla metà del 1800, confuse i numerosi corbezzoli del Pacifico, che oggi abbelliscono i 
viali urbani, per alberi di magnolia. Attualmente queste piante, divenute simbolo della 
città e riprodotte nella carta intestata del consiglio comunale e nel giornale locale, sono 
in declino all‟interno di tutta la regione di Puget Sound a causa di ricorrenti malattie 
fungine, tagli sconsiderati ed errate potature, tant‟è che si è pensato di sostituirle con 
altre specie più resistenti. L‟intento di preservare la bellezza che apportano alla città e la 
storia che rappresentano, ha portanto alla formazione di un comitato denominato 
appunto: Save Magnolia‟s Madrones che, nel 1995, ha organizzato un simposio svoltosi 
presso il Centro per Orticoltura Urbana dell' Università di Washington facendo 
incontrare persone scientificamente o personalmente coinvolte nello studio di queste 
piante per determinare i possibili fattori biotici ed abiotici e trattamenti sbagliati che 
potrebbero aver condotto al loro declino (ADAMS et al., 1999; BRESSETTE & HAMILTON, 
1999; BYTHER, 1999; COKER, 1999; ELLIOTT, 1999; HUNT, 1999; SHOFFNER, 1999), 
trovare i metodi adatti per la loro propagazione (GONZALEZ, 1999; MALEIKE & 
HUMMEL, 1999; SELEMON B. & BRADSHAW, 1999; WINTERS & HUMMEL, 1999) e 
contribuire, mediante future collaborazioni, alla loro sopravvivenza nel contesto urbano. 
Sono state valutate inoltre le caratteristiche stazionali della regione di Puget Sound 
(ADAMS, 1999), la probabile età delle piante (ETTL, 1999), sottolineando l‟importanza 
ecologica dell‟Arbutus menziesii che pare sia tra le specie preferite dagli uccelli per la 
nidificazione (GURUNG et al., 1999; RAPHAEL, 1999) e che, con il suo apparato radicale 
profondo ed espanso (MCDONALD & TAPPEINER, 1990), contribuisce in modo 
significativo a stabilizzare i versanti, limitando al minimo i processi erosivi (PARKER & 
HAMILTON, 1999).  
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Si è osservato inoltre che gli esemplari di Arbutus menziesii che crescono in 
prossimità della specie: Pseudotsuga menziesii, che instaura relazioni simbiontiche con 
una grande varietà di funghi, forse 2000 o più, si presentano sani e vigorosi. Si è dunque 
ipotizzato che la micorrizzazione renda l‟Arbutus menziesii meno suscettibile alle 
malattie per cui sono state proposte piantagioni miste di Douglasia e Corbezzolo del 
Pacifico per ridurre il regionale declino della specie (TRUDELL et al.,  1999). 
Con le ricerche scientifiche presentate al simposio è stato realizzato un libro 
finalizzato a diffondere tutte le informazioni esistenti per Arbutus menziesii e, 
finalmente, nel settembre del 1996 i corbezzoli di Magnolia hanno ottenuto un primo 
riconoscimento a livello nazionale che ha accentuato la loro importanza nella vita della 
comunità, il loro valore turistico e significato storico (ADAMS, 1999). 
Studi recenti hanno inoltre messo in evidenza che esiste una relazione tra il 
declino del corbezzolo del Pacifico e le caratteristiche stazionali, clima e patogeni 
fungini, per cui sono state proposte anche delle linee guida per la sua corretta gestione 
(BERGENDORF, 2002). 
 
1.4.2.1.2 Arbutus xalapensis Kunth in Humboldt, Bonpland & Kunth, Nov. gen. 
sp. 3: 219. (1819) 
Arbutus xalapensis, conosciuto comunemente come corbezzolo del Messico, è la 
specie americana più polimorfa, un tempo denominata Arbutus texana e considerato una 
forma dell‟Arbutus menziesii. 
 
Fig. 13 – Area di distribuzione di Arbutus texana = 
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Il corbezzolo del Messico è un albero ad ampia ramificazione con un tronco 
robusto che, spesso in prossimità del suolo, si dirama in un certo numero di fusti 
ricoperti di una corteccia spessa, brunastra o quasi nera, profondamente solcata che si 
distacca in sottili scaglie. Le foglie sono ovali, ovate o raramente oblunghe, lunghe 7-10 
cm, piuttosto spesse e coriacee, verde scuro nella pagina superiore e più chiare in quella 
inferiore (SARGENT, 1891). 
Il periodo di fioritura va da novembre a metà febbraio nell‟America centrale e 
nel Messico sud-orientale. Nelle località più settentrionali la fioritura avviene più tardi 
ad aprile-maggio raramente fino a giugno (LUTEYN & PEDRAZA-PEÑALOSA, 2006). 
Specie diffusa dal Messico centro-meridionale al Guatemala in foreste montane 
di pino e quercia, è stata inserita nella Red List come specie a basso rischio di estinzione 
in quanto parti del suo areale ricadono oggi all‟interno di aree protette. La maggiore 
minaccia per la specie sarebbe rappresentata dalla deforestazione su vasta scala 
(www.iucnredlist.org). 
 
Fig. 14 – Arbutus mollis attuale Arbutus xalapensis da: 
HOOKER et al., 1851 
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1.4.2.1.3 Arbutus arizonica Sarg. Gard. & Forest 4(176): 317, fig. 54, (1891)  
Arbutus arizonica è stata a lungo una specie enigmatica per i botanici, solo pochi 
infatti l‟avevano vista direttamente in campo e, dall‟analisi degli exicata, non 
emergevano caratteristiche distintive utili all‟identificazione, eccetto le foglie 
particolarmente strette rispetto alle altre entità americane del genere Arbutus (SARGENT, 
1891). Un tempo riportata come varietà dell‟Arbutus xalapensis (GRAY, 1878), è oggi 
considerata una specie dalla distribuzione limitata; si rinviene infatti nelle vallate 
dell‟Arizona meridionale e del New Mexico e nel Messico settentrionale spesso 
associata ai generi: Pinus, Pseudotsuga, Quercus e Juniper. Ampiamente diffusa 
intorno ai 1.219-2.438 metri su un‟ampia varietà di suoli nelle aree mesiche dei boschi 
sempreverdi dove si estende fino alle foreste miste di conifere, a basse quote (487-671 
metri) è anche un componente delle comunità riparie dove si associa ai generi: Platanus 
e Fraxinus (PAVEK, 1993).  
 











Arbutus arizonica si identifica facilmente in campo per l‟habitus arboreo (12-15 
metri), la corteccia sottile, bianca e profondamente quadrettata che ricopre il tronco e le 
parti basse dei rami principali e per le foglie più chiare e più strette rispetto a quelle 
dell‟Arbutus xalapensis (SARGENT, 1891), lanceolate o raramente oblunghe, lunghe da 
5-7,6 cm e larghe da 0,8 a circa 2,5 cm, con margini interi o minutamente dentati e 
piccioli lunghi fino a 2,5 cm che, come i giovani ricacci, sono leggermente pubescenti. 
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L‟infiorescenza è lunga 6-7,6 cm, tomentosa, con brattee evidenti e scariose. I fiori sono 
più piccoli e con ovario pubescente rispetto a quelli dell‟Arbutus xalapensis.  
La fioritura si verifica dai primi di marzo nelle località meridionali e continua 
fino a maggio-giugno in quelle settentrionali, raramente fino a luglio-agosto (LUTEYN & 
PEDRAZA-PEÑALOSA, 2006). 
Il frutto, a maturazione autunnale, (ottobre a novembre), è una bacca dolce e 
farinosa, considerata narcotica. Il legno, a grana fine, pesante ma fragile, viene 
utilizzato per produrre carbone e polvere da sparo (PAVEK, 1993). 
Fig. 16 – Arbutus arizonica da: SARGENT, 1893, plate   CCXXXIII                                          
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1.4.1.2.4 Arbutus occidentalis McVaugh & T. J. Rosatti, Contrib. Univ. 
Michigan Herb., 11(5): 303-304, f. 1 (1978) 
Arbutus occidentalis, così denominato in quanto diffuso nel Messico 
occidentale, si distingue dalle altre specie messicane del genere per il suo portamento 
arbustivo.  
 
Fig. 17 – Area di distribuzione  di Arbutus occidentalis da: GBI 
 
Fig. 18 – Arbutus occidentalis da: MCVAUGH & ROSATTI,  1978 
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Alto da alcuni centimetri fino ad un massimo di un metro con corteccia sottile, 
rosso-brunastra e caduca, presenta rispetto all‟Arbutus xalapensis foglie più piccole (3-6 
cm), strette (2 cm), circa due volte e mezzo più lunghe che larghe, sempre dentate e, 
quando presente, con pubescenza distribuita in tutta la pagina inferiore, mentre 
nell‟Arbutus xalapensis si concentra solamente lungo la nervatura centrale. Inoltre i 
piccioli sono più corti (1 cm), le corolle più piccole (4.5 mm), rosate, con brattee fiorali 
delle stesse dimensioni o più lunghe della corolla ed i frutti dal diametro minore (4.5-8 
mm). Rispetto alle altre specie messicane del genere, Arbutus occidentalis si 
caratterizza anche per un periodo di fioritura che va da gennaio a giugno mentre i frutti 
si rinvengono sulla pianta da giugno a novembre. Fioriture sporadiche sono state 
osservate nei mesi di ottobre e novembre (LUTEYN & PEDRAZA-PEÑALOSA, 2006). 
Tali aspetti distintivi hanno portato MCVAUGH & ROSATTI (1978) alla 
descrizione di questa nuova specie per il Messico, per la quale sono state identificate 
anche due varietà: 
Arbutus occidentalis McVaugh & Rosatti var. occidentalis ed Arbutus 
occidentalis var. villosa. Quest‟ultima si identifica facilmente rispetto alla varietà 
occidentalis per le foglie villose nella pagina inferiore, piccioli pubescenti, brattee più 
lunghe ed infiorescenze peloso-ghiandolose. Entrambe sono state segnalate in foreste 
montane di pino ma la varietà villosa si rinviene a quote maggiori, fino a 3.350 metri 
s.l.m. 
 
1.4.2.1.5 Arbutus tessellata P.D. Sørensen, Brittonia 39(2): 263, f. 1, (1987) 
Arbutus tessellata è una specie nuova del genere Arbutus descritta per la prima 
volta da Sørensen P. D nel 1987. La specie, che vive nelle regioni montane del Messico, 
dallo stato di Chihuahua in giù, dai 1.500 ai 2.850 metri di quota, spesso associata a 
specie del genere Pinus e Quercus, fiorisce dai primi di novembre, raggiungendo un 
picco nel mese di marzo, mentre la fruttificazione avviene intorno ad aprile-giugno 
(LUTEYN & PEDRAZA-PEÑALOSA, 2006). 
L‟epiteto tessellata si riferisce alle caratteristiche della corteccia persistente, 
come nelle specie: Arbutus arizonica ed Arbutus madrensis, che riveste il tronco 
conferendogli un aspetto a quadrettato. La persistenza della corteccia è un aspetto che 
accomuna solamente tre specie americane: Arbutus tessellata, Arbutus arizonica ed 
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Arbutus madrensis che vengono identificate sulla base di altri caratteri quali: la 
dimensione delle foglie, la forma delle basi fogliari e la pubescenza ghiandolare delle 
foglie e del picciolo.  
 
Fig. 19 – Area di distribuzione di Arbutus tessellata  da: GBIF 
 
 
Fig. 20 – Arbutus tessellata da: SØRENSEN,1987 
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1.4.2.1.6 Arbutus madrensis M. S. González-Elizondo, Acta Bot. Mex., 17: 8 fig. 
1. (1992) 
Arbutus madrensis, la più recente specie del genere Arbutus ad essere stata 
descritta, vive in Messico, negli stati di: Sinaloa, Durango, Jalisco e Nayarit dai 2.400 
fino a 3.000 metri di quota, spesso associata a specie del genere Pinus e Quercus e, nei 
siti umidi, a specie del genere Alnus ed Abies; fiorisce a marzo-aprile mentre la 
maturazione dei frutti avviene a luglio-agosto (LUTEYN & PEDRAZA-PEÑALOSA, 2006). 
Con Arbutus tessellata e con le forme settentrionali dell‟Arbutus arizonica 
condivide il carattere della corteccia persistente e quadrettata sia del tronco che dei rami 
ma si distingue facilmente da queste per le foglie grandi, lunghe fino a 15 cm, da ovate 
ad ellittiche, con pubescenza ferruginea ma non ghiandolare; inoltre è meno resistente ai 
disturbi, più esigente in umidità e poco tollerante l‟esposizione solare durante lo 
sviluppo (GONZÁLEZ-ELIZONDO & GONZÁLEZ-ELIZONDO, 1992). 
 
Fig. 21 – Area di distribuzione di 
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La tabella ed il grafico sottostanti riportano rispettivamente le principali 
caratteristiche morfologiche diagnostiche ed i periodi di fioritura delle specie 
americane. 
 
Tab. 5 - Caratteri morfologici diagnostici delle specie americane 
Habitus 
arboreo  Arbutus arizonica; Arbutus madrensis; Arbutus menziesii; 
Arbutus tessellata;  
Arbutus xalapensis 
arbustivo Arbutus occidentalis 
Corteccia  
persistente e quadrettata Arbutus arizonica; Arbutus madrensis; Arbutus tessellata 
caduca Arbutus menziesii; Arbutus occidentalis, Arbutus xalapensis 
Foglie e piccioli  
a margine intero Arbutus madrensis; Arbutus xalapensis 
a margine intero o minutamente dentato Arbutus arizonica; Arbutus menziesii 
a margine dentato Arbutus occidentalis; Arbutus tessellata 
pubescenti 
       
Arbutus madrensis; Arbutus occidentalis var. villosa; 
Arbutus tessellata; Arbutus xalapensis  
con peli ferruginei Arbutus madrensis 
con peli ghiandolari Arbutus tessellata; Arbutus xalapensis 
più o meno glabri ma senza peli 
ghiandolari 
Arbutus arizonica 
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1.4.2.2 Specie mediterranee 
Le specie diffuse nel bacino del mediterraneo sono: 
1) Arbutus unedo L., Sp. Pl. 1: 395. (1753);   
2) Arbutus andrachne L. Systema Naturae, ed. 10(2): 1024 (1759)  
3) Arbutus canariensis Duham., Traité Arbr. Arbust. (Duhamel), nouv. éd. 1: 80. (1800) 
4) Arbutus pavarii Pamp., Archiv. Bot., Forli, 12: 131 (1936) 
La specie è un‟entità morfologica, biologica ed ecologica (CAMARDA & 
VALSECCHI, 2008). Sulla base di questo concetto si illustrano le differenze sostanziali 
tra le varie specie mediterranee del genere Arbutus. La tabella 6 riassume i principali 
caratteri morfologici diagnostici e la figura 28 illustra i differenti periodi di fioritura. 
Per informazioni dettagliate relative alle specie: Arbutus unedo si rimanda al 
capitolo successivo, dove sono stati approfonditi diversi aspetti relativi alla specie: 
caratteristiche botaniche, ecologiche, selvicolturali, area di distribuzione e sono stati 
citati i grandi alberi di corbezzolo segnalati in Italia ed all‟estero. Sono state ricercate e 
descritte nei particolari le molteplici varietà e le numerose cultivars selezionate in 
funzione dell‟habitus, delle caratteristiche del fogliame, dimensioni delle infiorescenze, 
colorazione e maggiore produzione di fiori e frutti. 
 
1.4.2.2.1 Arbutus andrachne L. Systema Naturae, ed. 10(2): 1024 (1759)  
Arbutus andrachne denominato corbezzolo del levante o orientale in quanto 
originario del Bacino del Mediterraneo dell‟est, è diffuso allo stato naturale nelle isole 
dell‟Egeo, Albania, Turchia, Israele, Giordania, Libano, Siria, Crimea, Grecia ed isole 
(GREUTER et al., 1986). 
 
Fig. 24 – Area di distribuzione di Arbutus andrachne  da: GBIF 
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Arbutus andrachne cresce così abbondantemente intorno alla regione greca di 
Magnesia da essere il principale combustibile utilizzato dagli abitanti (SYDENHAM et al., 
1816). 
  
        Fig. 25 – Arbutus andrachne da: DUHAMEL DU MONCEAU, 1755 
 
Anche se raro in coltivazione, si possono ammirare dei bei esemplari in Francia 
nel giardino delle piante di Montpellier, nel giardino botanico di Angers e nel giardino 
botanico di Plantier de Costebelle a Hyères.  
La specie si caratterizza per i giovani rametti glabri, le foglie a margine intero e 
con piccioli più lunghi rispetto all‟Arbutus unedo e bacche aranciate, più piccole, 
reticolate-solcate ma sprovviste di tubercoli (TUTIN et al., 1972), peduncoli delle 
infiorescenze e dei fiori così come corolla, stami e semi ricoperti di una pubescenza 
ghiandolosa (A.A.V.V., 1830).  
Per le foglie simili a quelle dell‟alloro è chiamato dai Greci “Jaban-Dephne” che 
significa “Alloro selvatico” (SYDENHAM et al., 1816). 
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La caratteristica che più contraddistingue questa specie è che in primavera perde 
la sua vecchia corteccia rossa che si distacca in fogli papiracei (TUTIN et al., 1972) e la 
giovane corteccia è dapprima verde, acquistando in seguito diverse sfumature dal 
marrone al rosso intenso (SIMS, 1819). E' resistente al freddo ma rischia di essere 
danneggiata e di morire in presenza di rigide gelate. Produce fiori in grandi racemi 
terminali ed eretti a partire dal mese di marzo talvolta fino a maggio (SIMS, 1819; 
WILSON, 1852).  
Il corbezzolo orientale è una specie conosciuta nella medicina omeopatica. La 
tintura dei giovani polloni è infatti impiegata contro i disturbi reumatismi quali: l‟artrite 
e la gotta. E‟ considerata inoltre un utile rimedio contro l‟eczema (BOERICKE, 1996). 
 
1.4.2.2.2 Arbutus canariensis Duham., Traité Arbr. Arbust. (Duhamel), nouv. 
éd. 1: 80. (1800) 
Arbutus canariensis specie endemica delle Isole Canarie scoperta da Riedle 
(A.A.V.V. 1830) si rinviene in tutte le isole centrali ed occidentali lungo le falesie di 
Guayedra (Tamadaba) verso “el Cortijo” a 900 metri di quota, mentre è piuttosto rara in 
Gran Canaria (KUNKEL G., 1977).  
 
 Fig. 26 – Area di distribuzione di Arbutus canariensis  da: GBIF  
 
Componente della laurisilva, antica foresta pliocenica subtropicale (KUNKEL, 
1977), forma 10 popolazioni composte probabilmente da non più di 10.000 individui 
che dal 1991 ricadono all‟interno di aree protette. E‟ segnalata nella Red List come 
specie vulnerabile, le cui principali minacce sarebbero gli incendi e la ridotta 
disponibilità idrica (www.iucnredlist.org). 
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Arbutus canariensis è un piccolo albero sempreverde alto dai 4 agli 8 metri che 
presenta corteccia rossiccia che si distacca in strisce, rametti ricoperti di peli rossastri, 
foglie lanceolate, coriacee, di color verde scuro, lunghe fino a 15 cm e con margine 
seghettato (www.floradecanarias.com). L‟infiorescenza sub-eretta porta numerosi fiori 
rosacei ed i frutti carnosi, fino a 3 cm di diametro, sono eduli.  
 
 
     Fig. 27 – Arbutus canariensis  da: SIMS, 1813 
 
Rispetto all‟Arbutus unedo si distingue per l‟infiorescenza “sempre eretta, 
ispida, glutinosa, per le sue foglie allungate e glauche nella pagina inferiore” e per la 
corolla molto più grande rispetto a quella del corbezzolo comune (A.A.V.V., 1830). 
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1.4.2.2.3 Arbutus pavarii Pamp., Archiv. Bot., Forli, 12: 131 (1936) 
Arbutus pavarii, nativo nella regione costiera della Cirenaica, è considerata 
specie endemica di Gebel al-Akhdar (Libia nord orientale). Si rinviene a 878 metri 
s.l.m. dove, associato alle specie: Ceratonia siliqua, Phyllirea angustifolia e Pistacia 
lentiscus, costituisce una boscaglia che raggiunge un‟altezza massima di 3 metri (WHITE, 
1986).  Arbusto o alberello alto da 1.5 a 3 metri, si caratterizza per la corteccia fessurata, 
caduca, bruno-rossastra, infiorescenze di circa 5 cm, costituite da fiori generalmente 
bianchi che compaiono da ottobre a febbraio (SIDDIQI, 1978). Il frutto di circa 15-20 mm 
di diametro impiega otto mesi a maturare. 
 
Fig. 28 – Arbutus pavarii da: SIDDIQI, 1978 
 
Il miele localmente chiamato ashmari è molto costoso e, come le foglie, 
possiede proprietà medicinali, utilizzato, nella medicina tradizionale, contro un gran 
numero di malattie (EL SHATSHAT, 2009). Poco si conosce sulla distribuzione e status 
dell‟Arbutus pavarii che è riportata come specie vulnerabile nella Red List 
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(www.iucnredlist.org), minacciata da fattori abiotici, principalmente dall‟andamento 
stagionale delle precipitazioni, e da fattori biotici quali sovra pascolamento, tagli 
sconsiderati dovuti all‟urbanizzazione,  all‟espansione dell‟agricoltura e per la 
produzione di carbone. L‟abbondante produzione di seme, è stata recentemente 
considerata la misura di protezione più adatta per il reimpianto e propagazione della 
specie nel suo ambiente naturale evitando così la futura estinzione (EL SHATSHAT, 
2009). L‟epiteto specifico della specie è stato attribuito da Renato Pampanini, grande 
studioso della flora nordafricana, in onore di Aldo Pavari (GROSSONI, 2010) 
La tabella ed il grafico sottostanti riportano rispettivamente le principali 
caratteristiche morfologiche diagnostiche ed i periodi di fioritura delle specie 
mediterranee. 
Tab. 6 - Caratteri morfologici diagnostici delle specie mediterranee 
Corteccia  
persistente, fessurata, brunastra Arbutus unedo 
caduca, liscia e rossastra Arbutus andrachne; Arbutus canariensis; Arbutus pavarii 
Infiorescenza  
pendula e glabra Arbutus unedo 
eretta e pubescente Arbutus andrachne; Arbutus canariensis; Arbutus pavarii 
        con peli ghiandolari Arbutus andrachne e Arbutus canariensis 
        peli ghiandolari assenti o scarsi Arbutus pavarii 
Foglie  
con margine dentato Arbutus unedo, Arbutus pavarii, Arbutus canariensis 
con margine intero Arbutus andrachne 
Frutti  
a maturità scarlatti Arbutus unedo 
a maturità dorato-aranciati Arbutus andrachne; Arbutus canariensis; Arbutus pavarii 
Tipo di tubercoli  
acuminati Arbutus unedo 
appiattiti Arbutus andrachne 
rotondati Arbutus canariensis; Arbutus pavarii 
Disposizione dei tubercoli   
Irregolare Arbutus unedo; Arbutus andrachne 




Fig. 29 – Periodi di fioritura delle specie mediterranee del genere Arbutus 
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1.5 TAVOLE DELLE SPECIE AMERICANE 
1.5.1 Arbutus menziesii 
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Fig. 36 – Arbutus menziesii da: FLORA OF NORTH AMERICA (www.efloras.org) 
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Fig. 37 – Arbutus menziesii da: The Illustrated Flora of British Columbia in: E - Flora BC: Eletronic Atlas 
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1.5.2 Arbutus xalapensis 
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Fig. 39 – Arbutus rubescens attuale Arbutus xalapensis da: A.A.V.V., 1840 
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Fig. 41 - Arbutus xalapensis  da: SARGENT , 1893 
 
CLAUDIA PINNA 
Distribuzione e Variabilità del genere Arbutus L.: analisi sistematica e morfologia integrata di Arbutus unedo L. in Sardegna. 
Tesi di dottorato di ricerca in:  Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo.    
Università degli Studi di Sassari 76 
 
Fig. 42  -Arbutus xalapensis  da: STANDLEY & WILLIAMS, 1966 
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1.5.3 Arbutus arizonica 
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1.6 TAVOLE DELLE SPECIE MEDITERRANEE 
1.6.1 Arbutus andrachne 
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1.6.2 Arbutus canariensis 
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Arbutus unedo L., Sp. Pl. 1: 395. (1753) 
Fig. 1 – Arbutus unedo L. Iconografia propria. Corso di Iconografia Botanica. Sassari, 2010 
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Tab. 1 – Nomi comuni, sinonimi, distribuzione, varietà, forme e cultivars descritte per Arbutus unedo L. 
Nomi comuni:  
Italiano: albatrello, albatresto, albatro corallino, albatro, arbatro, arbuto, cerasa marina maggiore, 
corbezzolo, rossello, sorbo peloso 
Algeria: Ticisnou, Arabo: Bagg o Outlub, Francese: Arbousier commun, Arbousier des Pyrénées, Fraisier 
en arbre, Arbre aux fraises, Inglese: Strawberry tree,  Killarney Strawberry Tree, Portogallo: 
medronheiro, Russo: земляничное дерево крупноплодное [Zemljaničnoe Derevo Krupnoplodnoe], 
Spagnolo: Borrachín o Madroño, Svedese: Smultronträd, Tedesco: Erdbeerbaum, Turco: Katlab 
Sinonimi: 
Arbutus serratifolia Salisb., Prodr. Stirp. Chap. Allerton 288. (1796) in: DE CANDOLLE A. P. (1839), ISF, 
Mansfeld‟s World Database of Agricultural and Horticultural Crops 
Unedo edulis Hoffmanns. & Link  Fl. Portug. [Hoffmannsegg] 1: 415 (1809)  
Arbutus integrifolia  Sims, Bot. Mag. 49: tab. 2319. (1822) in: DE CANDOLLE A. P. (1839) 
Arbutus crispa Hoffmanns. , Verz. Pfl.-Kult. Nachtr. vol. 1, 204. (1824) in: DE CANDOLLE A. P. (1839); 
Mansfeld‟s World Database of Agricultural and Horticultural Crops 
Arbutus salicifolia Cels ex Hoffmanns. ,Verz. Pfl.-Kult. Nachtr. vol. 1, 204. (1824) in: DE CANDOLLE A. 
P. (1839); Mansfeld‟s World Database of Agricultural and Horticultural Crops; ISF 
Arbutus vulgaris Barrelier, Ic. t. 134 (1714); Bubani, Fl. Pyren. 2: 7 (1899)  
Distribuzione: 
“Habitat in Europa australi”. L. Species Plantarum 1: 395 (1753) in: The Linnaean  Plant Name 
Typification Project 
Varietà:  
Arbutus unedo var. alba Aiton fil., Hort. Kew., ed. 2: 71 (1789) = Arbutus unedo var. white flower‟d 
AITON W., (1814), LOUDON J. C. et al., (1838); ISF 
Arbutus unedo var. plena Aiton fil., Hort. Kew., ed. 2: 71 (1789);  MILLER J., (1826);  ELWES H. J., 
HENRY A., (1906); GORER R., (1975) = Arbutus folio serrato flore duplici MILLER P., (1754); Duplex = 
Flore duplici WESTON R., (1770); The Double-blossomed  MARSHALL W. (1785; 1803); Arbutus unedo 
var. plena AITON W. (1789); Arbutus unedo var. double-flowered AITON W. (1814); Flore pleno Duh. I 
ed. n° 4 in: LAMARCK M. & DE CANDOLLE A. P., (1805); Arbutus unedo the double blossomed A.A.V.V. 
(1807); Arbutus unedo var. plenus LOUDON J. C. et al. (1838); Arbutus unedo var. flore pleno SWEET R., 
(1830), LAVALLÈE A., (1877) e Index synonimique France  
Arbutus unedo var. rubra Aiton, Hort. Kew. 2: 71 (1789), LODDIGES C. & SONS., (1818), MILLER J., 
(1826) e SWEET R., (1830) e ISF= scarlet flowered in MILLER J., (1826); Arbutus folio serrato, flore 
purpurascente (= Arboisier á fleurs rouges) LAMARCK M., (1783); Arbutus unedo var. red-flowered 
A.A.V.V. (1807), AITON W. (1814) Rubra = Flore rubro (WESTON R., 1770), Red flowered (MARSHALL 
W., 1785; 1803), Corolla rubra Lam. Dict. I p. 225 (LAMARCK M. & DE CANDOLLE A. P., 1805), Arbutus 
folio serrato flore rubro (DILLWYN WESTON L. & COLLISON P., 1843), Arbutus unedo var. flore rubro 
LAVALLÈE A., (1877)  
Arbutus unedo var. croomii auct. Hort., Gard. Chron. & Agricultural Gazette n.s. 21: 492, (1884) 
Arbutus unedo var. microphylla Hort. Gard. Chron. n.s. 21: 492 (1884) 
Arbutus unedo var. schizopetala Don. = Arbutus unedo var. jagged-petaled  in SWEET R., (1830) 
Arbutus unedo var. angustifolia Debx. (1895) (sous le nom d‟Arbutus doumeti). A. Doumeti Romagnoli 
Ined. In Herb. = Arbutus unedo var. salicifolia LINNEAN SOCIETY OF LONDON (1858) 
Arbutus unedo var. latifolia LINNEAN SOCIETY OF LONDON, (1858) 
Arbutus unedo var. crispa (Hoffmanns.) Rouy, Fl. Fr., 10 : 102 (1908) = Arbutus unedo var. crispa = 
“curled leaved” MILLER J. (1826), SWEET R., (1830); Arbutus unedo crispus LOUDON J. C. et al., (1838); 
Arbutus crispa “planis aut complicato-crispis” 
Arbutus unedo var. integerrima Sims, Bot. Mag. T. 2319 (1822) = integris KOCH K., (1853), “entire–
leaved” o “foliis serratis aut integerrimis” in DE CANDOLLE A. P., (1839), Arbutus unedo var. integrifolia 
in SWEET R., (1830) ed in ROUY G., (1908), Arbutus unedo var integrifolius in LOUDON J. C. et al., (1838) 
= Arbutus unedo var. rotundifolia Hort. ELWES H. J. & HENRY A., (1906)  
Arbutus unedo var. salicifolia (Hoffmanns.) Rouy, Fl. Fr., 10 : 102 (1908) = Arbutus unedo var. 
salicifolius LOUDON J. C. et al., (1838) = Arbutus doumeti Romagnoli sec. Doum.-Adans. Ap. Griseb., 
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Végét.du Globe II 146; Trad. Tchihat., 1878 in PAMPANINI (1936) = Arbutus unedo var. angustifolia 
Debeaux 1895 in PAMPANINI (1936) 
Arbutus unedo var. quercifolia Hort. = “oak leaved” (MILLER J., 1826) 
Arbutus unedo var. serratifolia (Salisb.) Rouy, Fl. Fr., 10 : 102 (1908)   
Arbutus unedo var. myrtifolia = myrtle-leaved LAVALLÈE A., (1877), KELLY J., (1993) = Arbutus unedo 
var. microphylla in: (A.A.V.V., 1890) 
Arbutus unedo var. rotundifolia Hort. in PAMPANINI R., (1931) = Arbutus unedo var. integrifolia ELWES 
H. J., HENRY A., (1906) 
Arbutus unedo var. variegata Hort. in MILLER J., (1826), PAMPANINI R., (1931)  e GORER R., (1975) = 
Arbutus folio serrato ex flavo e viridi variegato o in TOURNEFORT J. P., (1700); Folio variegato 
LAMARCK M. & DE CANDOLLE A. P., (1805) 
Arbutus unedo var. ellipsoidea Aznov. Magyar Bot. Lapok. 3:9 (1904); Maire Bull. Soc. Hist. Nat. 
Afrique n. 32: 212 (1941) 
? Arbutus unedo var. turbinata Tournef. in Pers. Syn. Plant. 1: 482 (1805) = Arbutus folio serrato, fructu 
turbinato in TOURNEFORT J. P., (1700); Fructu turbinato Duh. 2 ed. p. 74 in: LAMARCK M. & DE 
CANDOLLE A. P., (1805) e KOCH K., (1853) = Arbutus andrachnoides Link., Arbutus hybrida Ker. e 
Arbutus serratifolia Lodd. in STEUDEL E. (1840)  
Arbutus unedo var. the oblong-fruited (A.A.V.V., 1807) 
Arbutus unedo var. the round-fruited (A.A.V.V., 1807) 
Arbutus unedo var. hybernica (DE CANDOLLE A. P., 1839; KOCH K., 1853) 
Arbutus unedo L. var. tangerinus Pau Mem. R. Soc. Esp. Hist. Nat., 12, p. 358, (1924) = Arbutus unedo 
L. forma tangerinus in MAIRE E. J. R. & EMBERGER L., (1931) e PAMPANINI R., (1936) 
Arbutus unedo var. glabra Heldreich. in Herb. Florent. (1875) in PAMPANINI R., (1936) 
Arbutus unedo var. ramulis hirsutis Heldreich. in Herb. Florent. (1875) in: PAMPANINI R., (1936) 
Arbutus unedo var. pubescens in PAMPANINI R., (1936) 
Forme 
Arbutus unedo f. subcrenata Maire Bull. Soc. Hist. Nat. Afrique 32: 212 (1941); TROPICOS 
Arbutus unedo f. integerrima in: Zipcodezoo.com; RHS Horticultural Database 
Arbutus unedo f. rubra in: Zipcodezoo.com; RHS Horticultural Database 
Cultivars 
Arbutus unedo “Atlantic” in: Zipcodezoo.com; RHS Horticultural DatabaseArbutus unedo 
“Compacta” in: Zipcodezoo.com; RHS Horticultural Database 
Arbutus unedo “Elfin King” in: Zipcodezoo.com; RHS Horticultural Database 
Arbutus unedo “Merriott” in: Zipcodezoo.com; RHS Horticultural Database  
Arbutus unedo “Oktoberfest” in: Zipcodezoo.com; RHS Horticultural Database Arbutus unedo 
“Quercifolia” in: Zipcodezoo.com; RHS Horticultural Database  
Arbutus unedo “Rosea” in: Zipcodezoo.com; RHS Horticultural Database Arbutus unedo “Rubra” 
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2.1 DESCRIZIONE  




















Fig. 2 – Alcuni esemplari di corbezzolo aventi portamento arboreo e particolare della corteccia 
 
Si caratterizza per la corteccia bruno rossastra, rametti giovani pelosetti e 
rossastri, foglie semplici, simili a quelle dell‟alloro (DUHAMEL DU MONCEAU, 1755; 
CASTROVIEJO, 2009), picciolate, alterne di colore verde brillante nella pagina superiore 
e più chiaro in quella inferiore con lamina comunemente ovale-lanceolata, coriacea ed a 
margine seghettato. Nelle nervature fogliari e nei giovani rami è spesso evidente una 
colorazione rossastra (NIEDDU & CHESSA , 2000). 
 
Fig. 3 – Giovani germogli di corbezzolo  
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Le infiorescenze pendule e terminali compaiono sui rami d‟annata generalmente 
da settembre a dicembre. Fioriture a maggio-giugno sono invece sporadiche e appaiono 
legate al biotipo piuttosto che all‟andamento climatico (CAMARDA & VALSECCHI, 2008). 
Il fiore è costituito da un calice con 5 sepali triangolari, corolla bianca o rosea, 
urceolata con 5 dentini situati sul margine e ripiegati verso l‟esterno; stami 10 racchiusi 
nel tubo corollino con filamento rigonfio, peloso ed antere ovali munite di 2 sottili 
appendici all‟apice; stimma discoideo.  
Per il numero degli stami doppio rispetto al numero dei dentini della corolla, il 
corbezzolo è stato inserito, in passato, nell‟ordine Diplostemoneae, che includeva specie 
della famiglia delle Ericaceae i cui fiori avevano un numero di stami doppio rispetto a 






















Fig. 4 – Abbondante fioritura (Semida, Ulassai)  
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I frutti, che maturano nell‟autunno successivo alla fioritura, sono delle bacche 
carnose da 2 a 3.5 cm, globose o coniche, rosse a maturità e con numerosi tubercoli 
distribuiti sulla superficie esterna. Per la somiglianza delle bacche al frutto della fragola 
(A.A.V.V., 1830), è stato denominato in Germania ed Inghilterra albero da fragola o 
fragola arborea.  
I frutti, considerati indigesti da Plinio (PLINIO, 1984), sono eduli, senza un gusto 
molto marcato e ricchi di vitamina C. Per il loro sapore insipido, alla specie è stato 
attribuito l‟epiteto specifico unedo, forma sincopata di unum edo ossia ne mangio uno 
ad indicare che di questi frutti non ci dobbiamo cibare che in piccolissima quantità 
(A.A.V.V., 1830; CAMARDA & VALSECCHI, 2008) 
Fig. 5 – Abbondante fruttificazione. Semida (Ulassai) 
Il termine latino Arbutus invece starebbe ad indicare il portamento 
prevalentemente arbustivo della specie, mentre secondo altri studiosi (ARCANGELI, 
1882; DE THEIS, 1815; KOCH, 1853) deriverebbe dalle parole celtiche: ar = aspro e 
butus = alberello probabilmente per l‟asprezza dei suoi frutti. 
La bacca, morbida, leggermente farinosa, acidula e dolce, si suddivide 
internamente in 5 logge (DUHAMEL DU MONCEAU, 1755) ognuna delle quali contiene 
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numerosi piccoli semi ovali-lanceolati e dalla forma irregolare. Il numero cromosomico 
della specie è: 2n = 26 (CAMARDA & VALSECCHI, 2008). 
 
Fig. 6 – Lectotipo di Arbutus unedo L. da: The Linnaean Plant Name Typification 
Project 
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2.2 AREA DI DISTRIBUZIONE 
Arbutus unedo, specie appartenente alla flora europea, presenta un areale 
circum-mediterraneo ma è stato segnalato anche in alcune zone costiere dal clima 
temperato-atlantico della Francia e dell‟Irlanda (www.ucm.es). Per le sue 
manifestazioni atlantiche, che sarebbero il risultato dei cambiamenti climatici 
verificatisi nel Quaternario e non un adattamento della specie dalle esigenze tipicamente 
mediterranee, Arbutus unedo viene definito un elemento sub-mediterraneo 
(www.ucm.es). 
I limiti più settentrionali del suo areale sarebbero, per il continente francese, le 
scogliere di Trieux a Paimpol, Francia nord-occidentale (SCULLY, 1916), mentre in 
Irlanda, a Briekeen Island nel demanio Muckross, rappresenterebbe l'elemento 
vegetazionale dominante (SCULLY, 1916) arrivando fino a Sligo, nell‟Irlanda nord-
occidentale a 54 gradi di latitudine nord, su scogliere costiere e crinali di montagna 
dove le condizioni non consentono il sostentamento della foresta (www.ucm.es). 
Fig. 7 – Area di distribuzione di Arbutus unedo (rosso), Arbutus andrachne (blu), Arbutus 
canariensis (verde), Arbutus pavarii (giallo) da SEALY, (1949). 
 
La presenza del corbezzolo in Irlanda è segnalata già nelle leggi di Brehon 
dell‟antico ordinamento giuridico Irlandese, in seguito probabili riferimenti alla specie 
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si rinvengono nell‟opera: Manuscript Inquisition of the estates of Rory O'Donohue, che 
risale al 1584, tradotta nel  Vol. 36, p. 433, del Journal of the Royal Society of 
Antiquaries (1906), che riporta, per l‟isola di Lough leane e nei dintorni, l‟esistenza di 
boschi e sottoboschi costituiti da alberi chiamati Crankany, termine foneticamente 
molto simile al nome gaelico del corbezzolo: Crouncahinye, che portano, durante tutto 
l‟anno, frutti dolci e dal bellissimo aspetto (SCULLY, 1916).  
Arbutus unedo è citato nell‟Irlanda occidentale da RAY, (1690) ed alcuni studiosi 
ritengono che la specie sia nativa (MACKAY, 1836; ELWES & HENRY, 1906) dei luoghi 
rocciosi e boschi paludosi delle Isole Britanniche  (SCULLY, 1916). 
Arbutus unedo non è però conosciuta allo stato fossile in Irlanda né il suo polline 
è stato rinvenuto nei depositi torbosi a Killarney, per cui il fatto che la specie sia 
indigena è stato oggetto di controversia tra gli specialisti (SEALY & WEBB, 1950). 
L‟ipotesi che la specie sia sopravvissuta alle glaciazioni sul margine occidentale 
dell‟Irlanda o sulle aree adiacenti, sembra per alcuni studiosi del tutto impossibile, per 
altri poco plausibile nel caso dell‟Arbutus unedo che poco tollera la rigidità invernale 
(SEALY & WEBB, 1950); si ritiene più probabile invece che la specie abbia migrato 
verso la costa atlantica durante le oscillazioni xerotermiche verificatesi nel periodo post-
glaciale (CAMARDA & VALSECCHI, 2008), altri ritengono invece che sia stato introdotto 
in Irlanda, probabilmente dalla Spagna (LODDIGES & SONS, 1818), dai monaci nei primi 
anni del cristianesimo (JOYCE, 1883), o più precisamente dai monaci di San Finnian che 
fondarono l‟abbazia di Muckross sulla sponda del lago di Killarney, nel sedicesimo 
secolo (SMITH, 1756 in ELWES & HENRY, 1906, BABINGTON in: LOUDON et al., 1838), 
ma le teorie di dispersione o introduzione antropica trovano poco sostegno (SEALY & 
WEBB, 1950). 
Non vi sono dubbi che la specie fosse in passato molto più diffusa in Irlanda 
rispetto ad oggi, a Killarney copriva almeno un quarto del pendio delle montagne ed è 
stata segnalata anche a Kenmare River (SMITH, 1756), da tempo scomparsa (SCULLY, 
1916). 
Numerosi sono i toponimi derivati dagli antichi termini gaelici caithne (contea di 
Kerry) e cuinche (contea di Clare) con cui si indicava la pianta di corbezzolo, mentre il 
frutto era comunemente chiamato Cain-apple (A.A.V.V., 1916), rinvenuti a nord della 
contea del Kerry, a Waterford (Irlanda orientale), Clare (Irlanda occidentale) e Mayo 
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(Irlanda nord-occidentale), quest‟ultima località distante più di 100 miglia a nord del 
suo limite attuale (SCULLY, 1916): 
 Ardnacaithne (= l'altezza del corbezzolo), oggi pronunciato Arduaconnia è il termine 
gaelico che indica il paese di Smerwick, vicino alla penisola Dingle nella contea del 
Kerry (JOYCE, 1883; A.A.V.V., 1916) 
 Cahnicaun (= il legno del piccolo corbezzolo), bosco vicino a Killarney (JOYCE, 
1883; ELWES & HENRY, 1906)  
 Cuinche termine antico oggi anglicizzato come: Quinchy (= terreno di corbezzolo) 
che indica una parrocchia nella contea di Clare 
 Cappoquin (= il campo del corbezzolo) a Waterford (ELWES & HENRY, 1906) 
 Derrynacahney = (“oak-wood of the Arbutus” = il legno di quercia del corbezzolo) a 
due miglia a sud est di Crusheen (ELWES & HENRY, 1906) 
 Isknagainy (= la traccia del ruscello dei corbezzoli) vicino a Waterville (JOYCE, 
1883) 
 Feaghquin (= terreno di corbezzolo) villaggio della contea di Clare (JOYCE, 1883) 
 Owenacahina (= il fiume del corbezzolo), fiume che scorre da Barley Lake a 
Glengarriff (JOYCE, 1883) 
 Quinsheen (= piccola isola di corbezzolo) a Clew Bay nella contea del Mayo (JOYCE, 
1883) 
Il termine: cuince, utilizzato anticamente per il corbezzolo nella contea di Clare, 
si rinviene in parecchi nomi di luogo anglicizzato come quin di tutt‟altro significato per 
alcuni specialisti (ELWES & HENRY, 1906) per cui mentre alcuni toponimi come: 
Quinsheen a Clew Bay sarebbero dubbi, altri come: Feaghquin, Quin e Ardnacaithne, 
fornirebbero una prova attendibile della passata distribuzione della specie (SEALY & 
WEBB, 1950). 
A partire dal sedicesimo secolo, comunque, l‟abbondanza della specie in Irlanda 
si sarebbe ridotta notevolmente a causa della deforestazione irrazionale e specialmente 
perché il legno di corbezzolo veniva impiegato per la produzione di carbone per 
l‟industria fondiaria (SMITH, 1756; SEALY  & WEBB, 1950). 
Nel bacino del Mediterraneo il corbezzolo è riportato come nativo in: Algeria, 
Albania, Corsica, Francia, Grecia, Spagna, Italia, ex-Jugoslavia, Libano, Siria, 
Portogallo, Marocco, Tunisia, Turchia e nelle isole dell‟egeo, nelle Baleari, in Sardegna, 
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Sicilia, Creta, Karphatos e Cipro; in Israele e Giordania è invece assente (GREUTER et 
al., 1986) nonostante alcuni autori (POST, 1896) riportino erroneamente la presenza 
della specie (www.ucm.es). 
In Italia Arbutus unedo L. risulta diffuso nella gran parte delle regioni, eccetto in 
Emilia Romagna, Piemonte, Lombardia, Trentino e Friuli (PIGNATTI, 1982) ed in 
Sardegna si rinviene in tutta l‟Isola, eccetto nelle aree cacuminali del Gennargentu 
















Fig. 9 – Formazione a corbezzolo (Ogliastra) 
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Un carotaggio effettuato a 85 cm di profondità in un sedimento torboso nel 
Golfo di Porto Conte, ha permesso di ritrovare resti di corbezzolo risalenti al Cretaceo, 
(BERTOLANI-MARCHETTI, 1964 in: VILLA, 1982), a testimonianza che la specie era 
presente nell‟Isola già nel Terziario (VILLA, 1982) e sulla base dei rilievi effettuati dal 
CFVA (1995) secondo definizioni Istat, la superficie a macchia di corbezzolo 
ammonterebbe nella Regione complessivamente a 226.935 ha, circa il 26% della 
superficie forestale complessiva (872.541 ha). 
 
2.3 ASPETTI ECOLOGICI 
Specie dall‟ampio areale, si adatta a diversi tipi di suolo sia arenacei che calcarei 
(www.ucm.es), ma predilige i substrati silicei, sciolti e subacidi (NIEDDU & CHESSA, 
2000; CAMARDA & VALSECCHI, 2008).  
 
Fig. 10 – Rigermogliamento post-incendio (Ogliastra) 
 
Il corbezzolo tollera l‟inquinamento e reagisce agli incendi emettendo numerosi 
polloni che ricolonizzano prontamente le superfici distrutte dagli incendi (CAMARDA, 
2003) e, le cui foglie, costituiscono il prevalente o l‟unico sostentamento del bestiame 
nelle annate avverse. Ciò indurrebbe certi pastori alla pratica degli incendi periodici 
(CONGIA, 1989). 
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Il corbezzolo, elemento principale dell‟Erico-Arbutetum, rientra principalmente 
nella formazione a macchia, spesso fitta ed intricata, che rappresenta uno stadio di 
degradazione della lecceta o l‟evoluzione naturale della vegetazione verso la formazione 
forestale a leccio. Nella fase iniziale della formazione della macchia il corbezzolo si può 
trovare in posizione subordinata o paritaria rispetto all‟Erica arborea, poi si afferma 
sempre di più soppiantando le specie maggiormente eliofile fino ad arrivare allo stadio 
di lecceta dove, nella fase di massima evoluzione, il corbezzolo scompare 
definitivamente (CAMARDA & VALSECCHI, 2008). 
Studi volti a discriminare le diverse specie della macchia mediterranea sulla base 
delle strategie adattative adottate nei confronti dei fattori climatici, hanno messo in luce 
differenze nei caratteri morfologici e fisiologici (GRATANI & BOMBELLI, 2001) così 
come nell‟andamento fenologico, modelli di crescita fogliare e germogliamento 
stagionale (GRATANI & CRESCENTE, 1997). 
 
Fig. 11– Arbutus unedo a Monte Limbara (3/12/2010) 
 
La strategia adattativa adottata da Arbutus unedo L. nei confronti del clima 
mediterraneo sembra essere dovuta alla grande area fogliare (LA = 11,1 ± 0,1 cm
2
) che 
aumenta la capacità potenziale di intercettare la luce, il grande spessore della lamina 
fogliare (L = 395 ± 10 micron) che incrementa la capacità potenziale di scambio dei 
gas, e l'elevata inclinazione della foglia a mezzogiorno, fino a 63,9 ± 0,3 gradi, che 
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determina la riduzione del 48% di radiazione incidente sulla superficie inclinata della 
foglia, meccanismo di prevenzione contro stress idrico fogliare durante i periodi 
siccitosi (GRATANI & GHIA, 2002).  
Il tasso di crescita relativa fogliare è simile alle altre specie sclerofilliche 
sempreverdi ma le foglie del corbezzolo hanno una consistenza ridotta e longevità 
inferiore ad un anno, circa 11 mesi (GRATANI & CRESCENTE, 1997). 
In particolare, l‟esame combinato dei caratteri fisiologici, fenologici e di 
struttura fogliare ha permesso di accertare che Arbutus unedo si colloca in posizione 
intermedia tra Quercus ilex e Cistus incanus sulla base di un‟ipotetica scala di 
sclerofillia (GRATANI & GHIA, 2002). 
Dal punto di vista fisiologico (conduttanza stomatica, tasso di fotosintesi e di 
traspirazione) e per l‟inclinazione fogliare infatti elevate somiglianze si riscontrano con 
Quercus ilex mentre dal punto di vista strutturale (area fogliare e densità del tessuto 
fogliare) e fenologico (permanenza delle foglie sulla pianta) Arbutus unedo è molto 
simile a Cistus incanus.  
Il corbezzolo quindi pare risponda alla siccità tipica dell‟ambiente mediterraneo 
adottando strategie intermedie rispetto alla specie sopra menzionate. Questo 
spiegherebbe l‟attuale diffusione del corbezzolo lungo un gradiente ambientale che si 
estende dalla tipologia di vegetazione a macchia verso il limite delle foreste 
sempreverdi mediterranee (GRATANI & GHIA, 2002). 
 
Fig. 12 – Variazione nella colorazione fogliare che antecede la caduta 
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La resistenza all‟aridità ed al freddo, la facoltà germinativa post-incendio medio-
alta ed i ridotti consumi idrici risultano caratteristiche fisiologiche positive ed 
aggiuntive alla sua valenza ecologica ed ornamentale (NIEDDU & CHESSA , 2000). 
 
2.4 ASPETTI SELVICOLTURALI E USI TRADIZIONALI 
Il corbezzolo rientra principalmente nelle formazioni a macchia sia come specie 
prevalente sia insieme ad altre sclerofille sempreverdi mediterranee (CAMARDA & 
VALSECCHI, 2008). 
Dal punto di vista selvicolturale DEL FAVERO (2008) afferma che: “La macchia 
non ha alcun interesse produttivo legnoso in termini quantitativi, a causa dei limiti 
stazionali che ne rallentano la crescita, per cui non vi è, per questa formazione, 
un‟attività colturale in senso stretto, anche se vari sono i prodotti, ed altrettanti gli 
impieghi, che evidenziano l‟importanza economica che possono avere queste 
formazioni”. 
Tra le principali specie della macchia, il corbezzolo è sicuramente quella che si 
contradistingue per i molteplici usi che tradizionalmente hanno interessato i diversi 
organi della pianta (NIEDDU & CHESSA, 2000) e per la particolare bellezza ed aspetto 
attraente che rendono la specie di notevole interesse ornamentale. 
Il suo legno è particolarmente apprezzato in campo artigianale ed è considerato 
un ottimo combustibile, impiegato per la frittura delle classiche zeppole di Carnevale 
(catzas), per alimentare il forno per la cottura del pane e per la cottura di specialità 
gastronomiche locali ed arrosti di carne cui conferisce sapori particolari (DEL FAVERO, 
2008; ATZEI, 2009).  
Il legno era impiegato anche nell‟arte tintoria: dalla bollitura di un‟oncia di 
legno in una libbra di acqua, nella quale erano stati disciolti quattro grani di solfato di 
ferro, si otteneva una tintura che conferiva alle pezze di lana e seta una colorazione 
grigiastra, dopo averle passate in una soluzione di carbonato di potassio. I teneri rami e 
le foglie pare si adoperassero in Grecia ed in Toscana per conciare le pelli ed il decotto 
delle foglie era noto per le sue proprietà astringenti (A.A.V.V., 1830). 
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Il frutto si presta ad un moderato consumo fresco e la sua trasformazione 
consente l‟ottenimento di marmellate, gelatine, sciroppi, succhi, canditi, fermentati, 
distillati e acquavite con proprietà digestive (NIEDDU & CHESSA, 2000). 
Recentemente ha assunto interesse per l‟estrazione di principi attivi richiesti 
dall‟industria farmaceutica, è una specie  coltivata nei vivai forestali ed è richiesta dal 
comparto florovivaistico che commercializza sia fronde recise sia piante di diverse 
dimensioni (NIEDDU & CHESSA, 2000).  
Non va dimenticata l‟utilizzazione del corbezzolo dagli animali al pascolo e 
selvatici e dalle api che, dal nettare dei fiori, producono il rinomato miele amaro 
particolarmente apprezzato e conosciuto anche all‟estero. I frutti sono appettiti dai tordi 
tant‟è che la specie veniva, un tempo, coltivata dagli uccellatori per la loro cattura 
(A.A.V.V., 1830). 
Il corbezzolo è dunque una specie in grado di esplicare le molteplici funzionalità 
del bosco che spaziano da quelle economico-produttive, ornamentali e turistico-
ricreative ed è stato recentemente impiegato in interventi di ingegneria naturalistica 
(DEL FAVERO, 2008). 
In particolare, a Lampedusa è stato realizzato un intervento di ripristino 
ambientale a basso impatto per la protezione della Spiaggia dei Conigli, area di elevato 
interesse naturalistico e paesaggistico localizzata sulla costa meridionale dell‟isola. 
L‟intervento ha previsto il controllo dell‟erosione dei versanti perturbati, situati a monte 
della spiaggia, attraverso la diffusione di specie perenni autoctone in modo da 
aumentare il grado di naturalità contribuendo così alla ricostituzione del paesaggio 
vegetale locale. I processi erosivi superficiali costituivano una grave minaccia anche per 
le diverse specie animali legate all‟area ed in particolare rischiavano di compromettere 
il successo riproduttivo della tartaruga Caretta caretta che vi depone le uova (MESSANA 
& MENEGAZZI, 2010). Il corbezzolo in particolare è stato introdotto, mediante semi, 
nell‟autunno del 2004 ed ha mostrato elevate percentuali di germinazione,  pari a 78% 
(LA MANTIA et al, 2005). 
Attraverso la diffusione di tecniche di ingegneria naturalistica, oggi si pone 
come obiettivo la sostenibilità della gestione delle formazioni a macchia, una volta 
considerate espressione di degrado.  
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La macchia rappresenta un paesaggio tipico dell‟ambiente mediterraneo, si 
caratterizza per elevati livelli di biodiversità entrando a far parte di siti di rilevante 
interesse comunitario. Per tali motivi oggi la gestione di tali formazioni è orientata 
verso la loro conservazione e ricostituzione mediante tecniche alternative rispetto a 
quelle tradizionali ricorrendo all‟impiego delle principali specie che vengono messe a 
dimora senza adottare fissi sesti d‟impianto, ma simulando i processi naturali di 
colonizzazione e ricolonizzazione (DEL FAVERO, 2008). 
Per il corbezzolo considerata specie “propriamente forestale” non esistono vere 
e proprie tradizioni colturali (DEL FAVERO, 2008).  
I prelievi legnosi, sempre ben tollerati grazie all‟elevata facoltà pollonifera, 
possono assumere una certa rilevanza solo nel caso della produzione di carbone, dove il 
trattamento più adatto è quello a ceduo semplice (CONGIA, 1989), con turni compresi tra 
6-10 anni senza che vi sia la necessità di rilasciare matricine se non nel caso si vogliano 
salvaguardare esemplari monumentali o di particolare pregio (DEL FAVERO, 2008). 
In Sardegna la produzione di carbone pare sia ancora in uso nel cantiere forestale 
di Calangianus dove si utilizza, come materia prima, non il legno ma i ciocchi 
(www.sardegnaambiente.it). 
E‟ utilizzato come pianta ornamentale, altamente decorativa per il fogliame 
persistente, per l‟abbondante fioritura e fruttificazione autunnale e potrebbe essere 
impiegata come specie ausiliaria nei rimboschimenti a scopo ambientale e protettivo per 
la rapidità di accrescimento e sviluppo dell‟apparato radicale. 
 
2.5 GRANDI ALBERI 
Il corbezzolo è un arbusto sempreverde ma talvolta assume portamento arboreo 
raggiungendo dimensioni considerevoli come in alcuni esemplari, di dimensioni 
straordinarie, segnalati dal Corpo Forestale dello Stato per la Lombardia, all‟interno di 
Villa Panza, e per la Sardegna in agro di Aglientu, Arzana e Seui, salvati dal fuoco dai 
pastori dei vicini poderi in quanto offrono ombra alle greggi (A.A.V.V., 1989). A livello 
regionale, boschi di corbezzolo, i cui esemplari raggiungono un‟altezza di circa 15-16 
metri, sono presenti nella foresta demaniale di Montarbu e quelli più estesi ricadono in 
territorio di Urzulei e Dorgali presso Genna Silana dove è stato segnalato l‟albero di 
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maggiori dimensioni di tutta l‟Isola con oltre 4 metri di circonferenza (CAMARDA & 
VALSECCHI, 2008).  
Testimonianze di grandi alberi di Arbutus unedo L. si rinvengono anche per 
l‟Irlanda, dove pare che il corbezzolo, in condizioni favorevoli ed in siti riparati, assuma 
un habitus prevalentemente arboreo rispetto a quello tipicamente arbustivo del suo 
areale mediterraneo (SEALY & WEBB, 1950). Nella contea di Kerry spesso raggiunge 
un‟altezza compresa tra i 6 e 9 metri e occasionalmente una circonferenza tra i 2.5-2.7 
metri (WILSON, 1852). 
L‟albero di corbezzolo di maggiori dimensioni cresce a Brickeen Island (3,6 
metri di circonferenza a 60 cm dal suolo) e due enormi tronchi, ai lati del ponte di 
Brickeen, presentano ciascuno una circonferenza di oltre 4,3 metri (SCULLY, 1916); 
l‟altezza massima della specie a Killarney è di 13,5 metri nel Lago Superiore ed alberi 
di 9-11 metri di altezza sarebbero abbastanza comuni (SEALY & WEBB, 1950) 
 
2.6 NOTIZIE ETNOBOTANICHE E SIMBOLOGIA 
Il legno del corbezzolo duro e rossiccio, veniva utilizzato nei lavori al tornio o in 
quelli di piccola ebanisteria mentre la sua fragilità e la tendenza a torcersi ne limitavano 
gli usi in falegnameria. 
In Sardegna è stato impiegato per la costruzione di botti per l‟invecchiamento 
del vino e dell‟acquavite cui conferisce un colore ambrato, ma si presta anche nella 
realizzazione di paleria per le vigne, per coprire le capanne dei pastori, per utensili, 
spiedi, giocattoli e strumenti musicali utilizzati per strepitio in occasione della 
Settimana Santa. E‟ inoltre un‟eccellente legna da ardere, utilizzato come prima esca 
nell‟accensione del fuoco (pro alluminzàre), e fornisce un carbone di alto rendimento. 
MORTILLARO, nel 1835, ne suggeriva la coltivazione in Sicilia in modo da 
evitare di tagliare per usi domestici piante quali: querce ed olmi tutelando così il bosco 
ed abbinandone la finalità produttiva. 
I frutti eduli, hanno proprietà lassative e se consumati in grande quantità possono 
indurre coliche, si riteneva facessero venire il mal di stomaco ed il mal di testa 
(DODOENS & DE L'ÉCLUSE, 1557; MATTIOLI, 1744) e pertanto considerati indigesti 
(DUHAMEL DU MONCEAU, 1755) e lassativi. 
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Il decotto o l‟infuso del frutto maturo veniva consumato come diuretico e 
sedativo delle vie urinarie, contro la stomatite  e per ottenere uno sciroppo contro la 
tosse e raffreddore, mentre al frutto acerbo si attribuivano proprietà astringenti. 
Le bacche, un tempo vendute in alcune aree della Sardegna, erano utilizzate per 
preparare una sapa sostitutiva di quella del vino o del fico d‟India, impiegata come 
surrogato dello zucchero e nella preparazione di dolci tipici.  
Pare che nell‟Italia Penisulare ed in Spagna lo zucchero venisse estratto 
direttamente dalle bacche (MORTILLARO, 1835). 
Dalla fermentazione delle bacche si ottiene una buona acquavite e dalla loro 
macerazione in soluzione alcolica, per circa 20-30 giorni, un delicato liquore. 
Il frutto di corbezzolo è stato anche utilizzato in Ogliastra nel 1914 per ottenere 
alcool a livello industriale ed in alcuni centri della Gallura con il decotto di bacca si 
prepara una gradevole e rinfrescante bevanda servita con ghiaccio e scorza di limone 
(ATZEI, 2009). 
I frutti sono gradevoli conditi con cognac e zucchero (CONGIA, 1989). 
Con il frutto maturo si appronta una squisita marmellata e macerato in acqua un 
buon aceto. 
La bacca è appetita dagli uccelli, mentre in primavera capre e vacche si saziano 
dei teneri germogli, utilizzati anche per svezzare i capretti. 
Si ritiene che gli animali allevati allo stato brado in zone ricche di corbezzolo 
forniscano una carne dal sapore caratteristico e producano un latte di migliore qualità. 
Nella medicina popolare della Sardegna vengono utilizzate le varie parti della 
pianta. Il fiore veniva utilizzato come diaforetico, il decotto delle foglie era considerato 
antireumatico ed astringente e veniva bevuto per sedare l‟emicrania; il decotto di radice 
era invece usato, a volte insieme a quello di altre piante, contro gli ascessi dentari, come 
dimagrante e ipotensivo, nelle gastriti, nei disturbi intestinali ed epatici, come 
antipiretico, nelle escoriazioni, come disinfettante di piaghe e ferite e contro la scabbia e 
la foruncolosi.  
La corteccia, ricca di tannino, era considerata avere proprietà astringenti e 
concianti così come le foglie (CONGIA, 1989). Queste ultime se mischiate con la 
corteccia delle querce o con la fronda di sommachi permettevano di ottenere un risultato 
migliore (MORTILLARO, 1835). 
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Gli Straits Salish, aborigeni nord-americani dell‟isola di Vancouver, usavano la 
corteccia e le foglie delle specie del genere Arbutus per produrre farmaci contro il 
raffreddore, mal di stomaco, per curare la tubercolosi e come contraccettivi 
(zipcodezoo.com). Il ramo di corbezzolo aveva una certa rinomanza contro il 
malocchio, era infatti ritenuto efficace contro le malattie anche di quelle degli animali 
ed il giorno della raccolta era importante per assicurarne l‟efficaccia per esempio un 
ramo tagliato il giorno dell‟Ascensione, prima del sorgere del sole, veniva conservato in 
casa o nella stalla.  
Rametti freschi di corbezzolo venivano utilizzati in fumigazioni contro i 
reumatismi e l‟eccessiva sudorazione, quelli muniti di fiori e frutti venivano impiegati, 
insieme ad altre piante ornamentali, per ornare il presepe natalizio ed, in Corsica, con la 
fronda si addobbava l‟altare in occasione dei matrimoni, anche il falò che viene acceso 
alla vigilia della festa di Sant‟Antonio Abate viene alimentato, in qualche paese, con 
rami di corbezzolo misti a quelli di altre specie vegetali. 
L‟acqua lambiccata delle frondi mischiata con la polvere d‟osso di corno di 
cervo giovava alla peste (PEDACIO DIOSCORIDE, 1744) e facendo cuocere i rami con il 
solfato di ferro o con l‟alluminio si otteneva una colorazione rispettivamente nera o 
grigia utilizzata per tingere i tessuti.  
Tali tinte erano molto utilizzate in una nota fabbrica svedese di fazzoletti 
(MORTILLARO, 1835). 
Dal corbezzolo inoltre si ottiene il tipico miele amaro molto pregiato e noto fin 
dall‟antichità per le proprietà curative delle affezioni bronchiali. 
Il corbezzolo è utilizzato come elemento decorativo di giardini per il fogliame 
persistente, per i frutti vivacemente colorati e la bellezza dei fiori pertanto esistono in 
commercio diverse varietà coltivate. 
Le foglie verdi, i fiori bianchi ed i frutti rossi da maturi presenti 
contemporaneamente nel periodo autunnale richiamano i colori della bandiera italiana 
per cui fu proposto da Valerio Giacomini come pianta simbolo dell‟Italia e oggi lo è 
diventanto per l‟Irlanda (CAMARDA & VALSECCHI, 2008). 
Nel centro della città di Madrid a Puerta del Sol è presente una statua di un orso 
che mangia il frutto del corbezzolo. L‟immagine del corbezzolo appare pure sullo 
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stemma della città, sui taxi, sui tombini stradali e su altre infrastrutture cittadine 
(Zipcodezoo.com). 
La statua che raffigura un orso ed un corbezzolo è dovuta al fatto che le 
campagne attorno a Madrid erano popolate da questi animali tant‟è che la zona era stata 
chiamata Ursuria, mentre il corbezzolo, che cresceva abbondante nelle terre che 
circondavano la città divenne pianta simbolo della città di Madrid, perché in seguito ai 
dissapori tra Clero e il Consiglio della città che non riuscivano a spartirsi equamente le 
terre circostanti, il Re nel 1222 introdusse una normativa dando al Clero la gestione dei 
foraggi e alla città quella del legname e la selvaggina.  
 
Fig. 13 - Immagine di Puerta del Sol (Madrid) e stemma della città 
 
Il corbezzolo figura anche all‟interno di leggende degli aborigeni nord-americani 
ed in passato era considerata pianta simbolo della previdenza, del risparmio e 
dell‟ospitalità tant‟è che si usava piantarlo negli ingressi delle fattorie in segno di 
benvenuto (CONGIA, 1989). 
 
2.7 VARIETÀ ACCREDITATE 
Per Arbutus unedo sono state descritte molteplici varietà e forme colturali, gran 
parte riconducibili all‟aspetto delle foglie, colore dei fiori e forma dei frutti e che 
andrebbero conservate tramite opportuna propagazione vegetativa (CAMARDA & 
VALSECCHI, 2008). La varietà serratifolia, alba e fructu-sphaerico si riferiscono alle 
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caratteristiche tipiche della specie relative rispettivamente alla forma della foglia, al 
colore dei fiori e alla forma dei frutti (PAMPANINI, 1936). 
In seguito si riportano le varietà descritte sulla base di tali caratteri. 
 
2.7.1 Varietà riferite alle caratteristiche dei fiori  
2.7.1.1 Arbutus unedo var. alba Aiton fil., Hort. Kew., ed. 2: 71 (1789) 
 Si tratta della specie comune: Arbutus unedo L. (1753) dai fiori bianchi talvolta 
rossastri propagata per seme e coltivata nei vivai. 
La varietà è stata descritta da AITON, nel 1789 in “Hortus Kewensis” nel 1814 
ripresa come Arbutus unedo var. white flower‟d in: “An epitome of the second edition of 
Hortus Kewensis for the use of practical gardeners” e più tardi, nel 1838, da LOUDON et 
al., in: “Arboretum et fruticetum britannicum” . 
La varietà è anche citata nell‟ Index synonimique France 
 
Fig. 14 – Particolari del corbezzolo a fiori bianchi  
 
2.7.1.2 Arbutus unedo var. plena Aiton fil., Hort. Kew., ed. 2: 71 (1789) 
La varietà “Arbutus folio serrato flore duplici” compare nell‟opera di PHILIPH 
MILLER del 1754 e, secondo quanto riportato dall‟Autore, si sarebbe originata 
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accidentalmente da seme. Pare che la pianta porti insieme ai fiori doppi, fiori singoli 
questi ultimi in grado di originare frutti. 
La varietà è chiamata: Duplex = Flore duplici da WESTON, (1770); The Double-
blossomed da MARSHALL (1785; 1803) mentre AITON nel 1789 in “Hortus Kewensis” 
assegna alla varietà la denominazione: Arbutus unedo var. plena e nel 1814, Arbutus 
unedo var. double-flowered.    
La varietà: Flore pleno Duh. I ed. n° 4 è riportata anche in LAMARCK & DE 
CANDOLLE, (1805), nell‟Encyclopaedia Perthensis del 1807 è denominata Arbutus 
unedo the double blossomed, in LOUDON et al. (1838): Arbutus unedo var. plenus 
mentre in: SWEET, (1830); LAVALLÈE, (1877); e nell‟Index synonimique France è 
riportata come: Arbutus unedo var. flore-pleno.  MILLER, (1826) e ELWES & HENRY, 
(1906) riprendono la denominazione originaria Arbutus unedo var. plena proposta da 
AITON, (1789). 
La varietà, poco interessante secondo LAMARCK, (1783), è citata di recente 
nell‟opera di GORER, (1975) e differisce dalle altre unicamente per i fiori doppi o 
semidoppi a seconda degli Autori; tale caratteristica, piuttosto irrilevante, si riscontra 
unicamente osservando attentamente la parte interna del fiore. Pare che i fiori non 
abbiano un bell‟aspetto, che raggiunga un‟altezza inferiore (WILSON, 1852) e che 
produca una scarsissima quantità di frutti rispetto alle altre varietà (STRONG, 1850). 
  
2.7.1.3 Arbutus unedo var. rubra Aiton, Hort. Kew. 2: 71 (1789) 
La varietà a fiori scarlatti (= scarlet flowered in MILLER, 1826) denominata da 
LAMARCK, (1783): Arbutus folio serrato, flore purpurascente (= Arboisier á fleurs 
rouges) è stata descritta da AITON, nel 1789 in “Hortus Kewensis” e ripresa, 
nell‟Encyclopaedia Perthensis del 1807 e dallo stesso AITON nel 1814,  come Arbutus 
unedo var. red-flowered.  
La varietà citata come Rubra = Flore rubro (WESTON, 1770), Red flowered 
(MARSHALL, 1785; 1803), Corolla rubra Lam. Dict. I p. 225 (LAMARCK & DE 
CANDOLLE, 1805), Arbutus folio serrato flore rubro (DILLWYN WESTON & COLLISON, 
1843), differisce dal corbezzolo comune solo per il fatto che i fiori sono totalmente o 
solo esteriormente di un color rosso scarlatto brillante diventando completamente rossi 
(LAMARCK, 1783; WILSON, 1852) o porporini (STRONG, 1850) prima di cadere; 
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pertanto, rispetto alle altre varietà, minore è il contrasto cromatico tra fiori e frutti che 
presentano pressoché identica colorazione.  
LODDIGES & SONS., (1818), MILLER, (1826) e SWEET, (1830) riprendono la 
denominazione: Arbutus unedo var. rubra di AITON (1789), così citato anche nell‟ Index 
synonimique France; mentre LAVALLÈE (1877) cita la varietà come Arbutus unedo var. 
flore rubro. 
 
Fig. 15 – Arbutus unedo rubra da: LODDIGES & SONS., 1818 
 
La varietà si caratterizza per i fiori di color rosso intenso (WEBSTER, 1908) e MACKAY, 
in: “Flora Hibernica” (1836), segnala un singolo albero di questa varietà che cresce 
sull‟ardesia rossa all‟ingresso di Glengariff, nell‟Irlanda occidentale. 
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Secondo LOUDON et al., (1838) si tratta della più bella varietà in coltivazione, 
comunemente propagata per margotta, propaggine o per innesto, HILLIER & COOMBES, 
(2007) la descrivono come una forma della specie: Arbutus unedo L. con fiori rosa-
rossastri e frutti abbondanti. 
 
2.7.1.4 Arbutus unedo var. croomii Lavallée, (1877); Hort. Gard. Chron. n.s. 
21: 492 (1884) 
E‟ una varietà caratterizzata da rami rosso scuro e pelosi, foglie seghettate ed 
obovate e fiori urceolati in pannochie terminali di color rosa intenso dalla parte esposta 
al sole, lo stretto margine della corolla è verdastro e piegato all‟indietro.  
I fiori sono più grandi rispetto ad Arbutus unedo var. rubra così come le foglie 
maggiormente dentate (STANDISH & NOBLE, 1852) e la corteccia dei giovani germogli 
di color rosso o rosso-brunastro (WEBSTER, 1908).  
 Fig. 16 – Particolare del corbezzolo a fiori rosati (Monte Arci) 
 
La SOCIÉTÉ D‟HORTICULTURE PRATIQUE DU DEPARTMENT DU RHONE, LYON, 
(1900) riporta la varietà in sinonimia con Arbutus unedo ruber Aiton, che si caratterizza 
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per i fiori rosa o rossi, se esposti al sole o alla luce, e per i frutti di qualità superiore e 
gusto migliore rispetto alla specie. 
Arbutus unedo var. croomii è ritenuta una delle migliori varietà dai fiori scarlatti 
che profumano di miele (WRIGHT, 1913). 
 
2.7.1.5 Arbutus unedo var. microphylla Hort. Gard. Chron. n.s. 21: 492 
(1884) 
E‟ probabilmente una varietà della specie Arbutus unedo L. che si caratterizza 
per i rami glabri, rosati e per le foglie oblunghe e lanceolate, strette e molto più piccole 
rispetto alla specie (WEBSTER, 1908); i fiori piccoli ed urceolati sono biancastri e 
prodotti in abbondanza all‟estremità dei rami. La varietà è riportata anche da WRIGHT, 
(1913) 
 
2.7.1.6 Arbutus unedo var. schizopetala Don. = Arbutus unedo var. jagged-
petaled  in SWEET (1830) 
La varietà si caratterizza per la corolla rotta in più di 5 parti (LOUDON et al., 
1838) o secondo DE CANDOLLE (1839) per i lobi “integris aut laceris”. 
 
2.7.2 Varietà riferite alle caratteristiche delle foglie 
2.7.2.1 Arbutus unedo var. angustifolia Debx. (1895) (sous le nom d’Arbutus 
doumeti). A. Doumeti Romagnoli Ined. In Herb.   
Arbutus unedo L. var. angustifolia Debx. (1895), si caratterizza per le foglie 
lanceolate, più strette rispetto alla forma tipica, lunghe 4-6 cm e larghe 15-20 mm, 
brevemente ed irregolarmente dentate (FIORI, 1969; ZANGHERI, 1976). 
La varietà è stata segnalata a Pietra-Moneta, Saint Florent nella Corsica 
settentrionale (SOCIÉTÉ DES SCIENCES NATURELLES DE LA CHARENTE-INFÉRIEURE, 
1893), nei dintorni di Ajaccio (SOCIÉTÉ BOTANIQUE DE FRANCE, CENTRE NATIONAL DE 
LA RECHERCHE SCIENTIFIQUE (FRANCE), 1895), nei boschi e nelle macchie tra Ajaccio e 
Vizzavona nella Corsica centro-occidentale (SOCIÉTÉ FRANÇAISE DE BOTANIQUE, 1894) 
ed è, malgrado tanti incendi, ancora oggi visibile dove fu‟ raccolto il primo campione al 
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Col de Teghime, a Barbaggio (Corsica settentrionale) nel 1838 (SOCIÉTÉ BOTANIQUE DE 
FRANCE, 1974) e dovrebbe essere ricercata anche altrove (BARONI, 1969). 
Secondo quanto riportato dalla LINNEAN SOCIETY OF LONDON (1858), la varietà 
concorda con Arbutus unedo var. salicifolia di cui un piccolo albero cresce in fessure 
calcaree, sulla sponda del lago inferiore di Killarney. 
DOUMETI la inserisce nel suo erbario e, credendola specie nuova, le attribuisce la 
denominazione di Arbutus doumeti Doumeti Romagnoli Ined. In Herb. In realtà la 
varietà era già stata segnalata da JEAN ODON DEBEAUX nel 1895 e quindi conosciuta da 
tempo (SOCIÉTÉ FRANÇAISE DE BOTANIQUE, 1894). 
 
2.7.2.2 Arbutus unedo var. latifolia in: LINNEAN SOCIETY OF LONDON, (1858)  
Le foglie della varietà vengono descritte molto simili a quelle di Laurus nobilis 
ma con le punte spesso rotondate. La varietà, che cresce nelle fessure calcaree ai 
margini del Tore Lake, chiamato anche Middle Lake a Killarney, si caratterizza anche 
per il portamento maestoso raggiungendo grandi dimensioni. 
 
2.7.2.3 Arbutus unedo var. crispa (Hoffmanns.) Rouy, Fl. Fr., 10 : 102 (1908)  
La varietà riportata anche nell‟Index sinonimique France, si caratterizza per le 
foglie dentate ma anche piegate ed increspate (ROUY, 1908) ed era stata citata da 
MILLER (1826)  e da SWEET, (1830) come varietà a foglie arricciate:  Arbutus unedo var. 
crispa = “curled leaved”, come Arbutus unedo crispus a foglie arricciate e rotte da 
LOUDON et al., (1838), Arbutus crispa “planis aut complicato-crispis” in DE 
CANDOLLE, (1839), a foglie arricciate o piegate in STANDISH & NOBLE, (1852), Arbutus 
crispis = a foglie increspate in KOCH, (1853), a foglie accartocciate in ELWES & HENRY, 
(1906).   
 
2.7.2.4 Arbutus unedo var. integerrima Sims, Bot. Mag. T. 2319 (1822) 
La varietà, della quale è stata realizzata una tavola, è “…un arbusto meno 
ornamentale rispetto alla comune specie dalla quale differisce non solo nei margini 
delle foglie, che sono interi, ma anche nei rametti glabri” (SIMS, 1822). 
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 La varietà a foglie intere denominata: integris in KOCH, (1853), “entire–leaved” 
o “foliis serratis aut integerrimis” in DE CANDOLLE, (1839), Arbutus unedo var. 
integrifolia in SWEET, (1830) ed in ROUY, (1908), Arbutus unedo var. integrifolius in 
LOUDON et al., (1838), è riportata da  ELWES  & HENRY, (1906) in sinonimia con 
Arbutus unedo var. rotundifolia Hort. e si caratterizza per le foglie intere e più piccole 
rispetto al tipo.  
 
Fig. 17 - Arbutus unedo var. integerrima da: 
SIMS, 1822 
 
Si dice che sia stata coltivata da LODDIGES e SONS dal seme della forma 
ordinaria (SIMS, 1822) e che le foglie varino nella forma da obovata a rotonda. 
WILSON (1852) e HILLIER & COOMBES, (2007) la descrivono come una forma 
arbustiva della specie Arbutus unedo L. a crescita lenta, a foglie intere e fiori rosa o 
bianchi. 
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2.7.2.5 Arbutus unedo var. salicifolia (Hoffmanns.) Rouy, Fl. Fr., 10 : 102 
(1908) 
La varietà, riportata nell‟Index sinonimique France, si caratterizza per le foglie 
strette (ELWES & HENRY, 1906) e sub-intere (ROUY, 1908), “obovato-lanceolatis aut 
oblongo-lanceolatis” (DE CANDOLLE, 1839), lanceolate (KOCH, 1853) e simili a quelle 
del salice da cui l‟epiteto specifico e la denominazione in lingua inglese: willow- leaved  
(SWEET, 1830). LOUDON et al., (1838) la indicano come: Arbutus unedo var. salicifolius. 
PAMPANINI (1936) riporta per la varietà, indicata per la Tunisia, Corsica e Spagna e 
mescolata al tipo dal quale si differenzia per le foglie più strette ed oblungo-lanceolate, i 
seguenti sinonimi: Arbutus doumeti Romagnoli sec. Doum.-Adans. Ap. Griseb., 
Végét.du Globe II 146; Trad. Tchihat., 1878 e Arbutus unedo var. angustifolia Debeaux 
1895 
 
2.7.2.6 Arbutus unedo var. quercifolia Hort. in MILLER J., 1826 
La varietà, dalle foglie simili a quelle della quercia da cui l‟epiteto specifico e la 
denominazione: “oak leaved” (MILLER, 1826), è riportata anche da LAVALLÈE, (1877) e 
si caratterizza per le foglie obovate-lanceolate lunghe circa 2 pollici (50.8 mm) e ampie 
da ¾ pollici (19.05mm), con pochi denti irregolari nella metà superiore. E‟ coltivata a 
Kew (ELWES & HENRY, 1906). 
HILLIER & COOMBES, (2007) la descrivono come una forma distinta della specie: 
Arbutus unedo L. con foglie grossolanamente dentate che si assottigliano verso la base. 
 
2.7.2.7 Arbutus unedo var. serratifolia (Salisb.) Rouy, Fl. Fr., 10 : 102 (1908)   
La varietà, riportata nell‟Index sinonimique France, si caratterizza per le foglie 
dentellate o profondamente dentate (WEBSTER, 1908). 
E‟ riportata già da SALISBURY (1796) e LODDIGES & SONS (1821) che ne 
realizzano una tavola specifica e riferiscono che, mentre alcuni studiosi la considerino 
una varietà della specie: Arbutus andrachne, differisce di gran lunga da questa per le 
foglie più strette, lunghe, dentate, per i piccioli più corti, per i fiori più grandi e per la 
corteccia dei rami e dei fusti che non si esfoglia in modo regolare. La varietà si suppone 
sia nativa dell‟oriente e sia stata a lungo coltivata in Inghilterra. Fiorisce solitamente a 
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febbraio-marzo, i fiori sono profumati ed è piuttosto resistente. Può essere propagata per 
margotta o gemmazione.  
 
                 Fig. 18 – Arbutus serratifolia da: LODDIGES & SONS., 1821 
 
2.7.2.8 Arbutus unedo var. myrtifolia in: LAVALLÈE, (1877), KELLY, (1993)  
La varietà, chiamata anche myrtle-leaved per la forte somiglianza delle foglie a 
quelle del mirto, è riportata in LAVALLÈE, (1877) ed in KELLY, (1993). 
In A.A.V.V. (1890), è citata in sinonimia con Arbutus unedo var. microphylla 
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2.7.2.9 Arbutus unedo var. rotundifolia Hort. in PAMPANINI, (1931) 
Questa varietà riportata da PAMPANINI, (1931) è per ELWES & HENRY, (1906) 
sinonimo della varietà Arbutus unedo var. integrifolia. 
E‟ inoltre semplicemente elencata in WRIGHT, (1913) come varietà della specie 
Arbutus unedo L. 
 
2.7.2.10 Arbutus unedo var. variegata Hort. in TOURNEFORT, (1700); 
LAMARCK & DE CANDOLLE, (1805); MILLER, (1826), PAMPANINI, (1931); 
GORER, (1975)  
Tale varietà a foglie variegate è riportata in MILLER, (1826), PAMPANINI, (1931)  
e GORER, (1975).  
In passato TOURNEFORT, nel 1700, la cita come Arbutus folio serrato ex flavo e 
viridi variegato ripresa poi come: Folio variegato TOURNEFORT, (1700) da LAMARCK & 
DE CANDOLLE, (1805) 
 
2.7.3 Varietà riferite alle caratteristiche dei frutti 
2.7.3.1 Arbutus folio serrato fructu-magno compresso Tourn. Instit. rei 
herb. 42 (1700)  
L‟entità è citata come varietà dell‟Arbutus unedo da LAMARCK & DE CANDOLLE, 
(1805) e PAMPANINI, (1931, 1936) e si caratterizza, rispetto al tipo, per i frutti più larghi 
che lunghi, ossia schiacciati. 
 
2.7.3.2 Arbutus unedo fructu-conico Barr. Ic. T. 673 (1714)  
L‟entità è citata come varietà dell‟Arbutus unedo da LAMARCK & DE CANDOLLE, 
(1805) e da PAMPANINI, (1931, 1936) e si caratterizza appunto per i frutti conici. 
 
2.7.3.3 Arbutus unedo fructu-sphaerico Don. in PAMPANINI R., (1931) 
Arbutus unedo fructu sphaerico Duh. I ed. T. 26 (1755) citato come varietà 
dell‟Arbutus unedo da LAMARCK & DE CANDOLLE, (1805), rappresenterebbe la forma 
tipicamente sferica del frutto del corbezzolo (PAMPANINI, 1936). 
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2.7.3.4 Arbutus unedo fructu-ovato Don. riportata in PAMPANINI, (1931, 1936) è 
citata anche come: Arbutus folio serrato, flore oblongo, fructu ovato Michel. Hort. Pis.; 
Miller Dict. T. 48 f.1 e 2  da: WESTON, (1770); MILLER, (1754), DESFONTAINES, (1800), 
LAMARCK & DE CANDOLLE, (1805), DILLWYN WESTON & COLLISON, (1843), e si 
caratterizza, rispetto al tipo, per i fiori oblunghi ed i frutti ovati. 
Secondo LAMARCK, (1783) Arbutus fructu turbinato, folio serrato Tournef. 
Instit. rei herb. 598 (1700); Arbutus oblongo e acuto fructu Barrel. Ic. t. 673 (1714) e 
Arbutus folio serrato, flore oblongo, fructu ovato Mich. Hort. Pis., sarebbero tutti 
sinonimi del corbezzolo a frutti ovali = (Arboisier á fruits ovales), e, secondo 
BERTOLONI, (1839), della varietà: bacca acuta in: DE CANDOLLE (1805), denominata da 
alcuni Autori: Corbezzolo d‟Italia, segnalata a Villa Barberini, Roma e presso il Tevere 
(BARRELIER, 1714; BERTOLONI, 1839; SANGUINETTI, 1855) e si distingue dal tipo per 
frutti ovali e terminanti a punta LAMARCK, (1783). La varietà pare si differenzi dalla 






Fig. 19 – Arbutus vulgaris, 
attuale Arbutus unedo, e la 
varietà Arbutus oblongo et 







2.7.3.5 Arbutus unedo var. the oblong-fruited in: A.A.V.V., 1807  
Tale varietà è probabilmente da porre in sinonimia con quella precedentemente 
descritta e presenta fiori più grandi ed allungati (STRONG, 1850) rispetto a quelli della 
varietà a frutti rotondi (round-fruited) ed il frutto è ovale e più grande rispetto a quello 
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del corbezzolo a fiori scarlatti (MARSHALL, 1785; 1803). Si tratta della varietà di 
corbezzolo che raggiunge un‟altezza maggiore (WILSON, 1852). 
 
2.7.3.6 Arbutus unedo var. the round-fruited in: A.A.V.V., 1807 
La varietà si caratterizza, rispetto alle altre, per i fiori a forma di brocca a cui 
seguono frutti rotondi e scarlatti (MARSHALL, 1785; 1803; WILSON, 1852). Arbutus folio 
serrato (fructu rotundo) Mich. Cat. Hort. Flor. P. 9 è riportato anche da BERTOLONI, 
(1839) come sinonimo dell‟Arbutus unedo. La specie infatti presenta comunemente 
frutti rotondi. 
 
2.7.3.7 Arbutus unedo var. ellipsoidea Aznov. Magyar Bot. Lapok. 3:9 (1904); 
Maire Bull. Soc. Hist. Nat. Afrique n. 32: 212 (1941) 
La varietà, riportata in JUST, (1905) ed in TROPICOS, si differenzia dalla specie 
unicamente per le bacche ellittiche o oblunghe obovate, spesso lunghe 25-30 mm. E‟ 
stata rinvenuta in luoghi secchi, intorno alla collina di San Giorgio a Prinkipo (Turchia) 
ed è abbastanza comune in questa località dove cresce insieme alla specie che è diffusa 
in tutta la regione. (ÁRPÁD VON DEGEN, 1904) 
 
2.7.4 Varietà riferite alla località di rinvenimento 
2.7.4.1 Arbutus unedo var. hybernica (DE CANDOLLE, 1839; KOCH, 1853), 
descritta per l‟Irlanda, denominata Hibernia in epoca romana da cui il nome attribuito 
alla varietà che si dice sia meno resistente rispetto al tipo (Dicitur in hortis minus 
impatiens). 
 
2.7.4.2  Arbutus unedo L. var. tangerinus Pau Mem. R. Soc. Esp. Hist. Nat., 
12, p. 358, (1924) 
MAIRE & EMBERGER, (1931) e PAMPANINI, (1936) indicano tale varietà come:  
Arbutus unedo L. forma tangerinus, caratterizzata da foglie fittamente dentate e piccioli 
più corti rispetto al tipo. 
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L‟entità si rinviene nell‟Africa settentrionale ed in particolare a Djebel Kebir a 
Tangeri, in Marocco (SOCIEDAD ESPAÑOLA DE HISTORIA NATURAL, MADRID, 1921), in 
foreste e macchie di pianura e montagna, soprattutto su substrati silicei fino a circa 
1.900 m di quota, dove fiorisce da ottobre a febbraio (MAIRE & EMBERGER, 1931). 
 
2.7.5 Varietà riferite alla pubescenza di alcuni organi 
Per sottolineare la variabilità del carattere pubescenza sono state segnalate 
diverse varietà relative sia alla pubescenza dei rami in esemplari dell‟Attica segnalati da 
Heldreich. in: Herb. Florent. Del 1875 (in: PAMPANINI, 1936) che per quanto concerne la 
pubescenza dell‟infiorescenza: 
 
2.7.5.1 Arbutus unedo var. glabra Heldreich. in Herb. Florent. (1875) a rami 
giovani completamente glabri; 
 
2.7.5.2 Arbutus unedo var. ramulis hirsutis Heldreich. in Herb. Florent. 
(1875) a rami giovani ispidi. 
 
2.7.5.3 Arbutus unedo var. pubescens in: PAMPANINI R. (1936) 
Le infiorescenze, nella specie Arbutus unedo L., sono normalmente glabre ma si 
rinvengono descrizioni quali: …panicula terminali pubescens…in REICHENBACH (1830) 
e …. racemi plus minusve pubescentes….in MORIS (1840-1843) che indicano la 
variabilità di tale carattere tanto che PAMPANINI (1936) cita a proposito della specie: 
Arbutus unedo la varietà: pubescens, che si caratterizza per l‟infiorescenza pubescente 
e più corta rispetto al tipo sottolineando che tali caratteristiche sono piuttosto frequenti 
nell‟Africa nord-occidentale. 
 
2.8 ALTRE VARIETÀ 
Arbutus unedo var. coccinea a fiori scarlatti (WEBSTER, 1908) o rosa (WRIGHT, 
1913) si caratterizza per la corteccia di un rosso brillante che rende la pianta piuttosto 
interessante dal punto di vista ornamentale (A.A.V.V., 1908), mentre per Arbutus 
unedo var. new scarlet, citata da WRIGHT (1913), non è riportata alcuna descrizione.  
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Tab. 2 – Quadro riassuntivo sulle principali caratteristiche delle varietà e forme descritte per Arbutus 
unedo L.  
Varietà e forme di Arbutus unedo L. Caratteri diagnostici 
Arbutus unedo var. alba Aiton fil., Hort. Kew., ed. 2: 71 (1789) Fiori bianchi 
Arbutus unedo var. plena Aiton fil., Hort. Kew., ed. 2: 71 (1789) Fiori doppi  
Arbutus unedo var. rubra Aiton, Hort. Kew. 2: 71 (1789)   Fiori scarlatti ed abbondanti 
Arbutus unedo var. turbinata Tournef. in Pers. Syn. Plant. 1: 482 
(1805) 
Frutto, a forma di trottola, più grande e carnoso rispetto al tipo,  
è lungo più di un pollice, (circa 25,4 mm) 
Arbutus unedo var. the oblong-fruited A.A.V.V., (1807) Fiori più grandi rispetto alla varietà a frutti rotondi (Arbutus 
unedo var. round-fruited) 
Frutto ovale e più grande rispetto a quello del corbezzolo a fiori 
scarlatti (Arbutus unedo var. rubra) 
Arbutus unedo var. the round-fruited A.A.V.V., (1807) Frutti rotondi 
Arbutus unedo var. integerrima Sims, Bot. Mag. T. 2319 (1822) = 




Foglie da obovate a rotonde con i margini interi e più piccole 
rispetto al tipo 
Arbutus unedo var. schizopetala Don. = Arbutus unedo var. jagged-
petaled  in Sweet R., (1830) 
Corolla più o meno rotta in più di 5 parti 
Arbutus unedo var. hybernica (De Candolle A. P., 1839; Koch K., 
(1853) 
Meno resistente rispetto al tipo 
Arbutus unedo var. latifolia in LINNEAN SOCIETY OF LONDON, (1858) Foglie simili a quelle del Laurus nobilis ma con le punte spesso 
rotondate 
Dal portamento maestoso, raggiunge grandi dimensioni 
Arbutus unedo var. glabra Heldreich. in Herb. Florent. (1875) Rami giovani completamente glabri 
Arbutus unedo var. ramulis hirsutis Heldreich. in Herb. Florent. 
(1875) 
Rami giovani pubescenti 
Arbutus unedo var. croomii Lavallée A., (1877); Hort. Gard. Chron. 
n.s. 21: 492 (1884) 
Fiori più grandi rispetto ad Arbutus unedo var. rubra di colore 
rosa intenso dalla parte esposta al sole o alla luce 
Margine della corolla verdastro e piegato all‟indietro  
Frutti di qualità superiore e gusto migliore rispetto ad Arbutus 
unedo var. rubra 
Foglie seghettate ed obovate più grandi e dentate rispetto ad 
Arbutus unedo var. rubra 
Rami rosso scuro e pelosi 
Corteccia giovani germogli rossa o rosso-brunastra 
Arbutus unedo var. microphylla Hort. Gard. Chron. n.s. 21: 492 
(1884) 
Fiori piccoli, biancastri ed  abbondanti all‟estremità dei rami 
Foglie oblunghe, lanceolate, strette e molto più piccole  rispetto 
al tipo 
Rami glabri e rosati 
Arbutus unedo var. myrtifolia = Arbutus unedo var. microphylla in: 
GARDENING ILLUSTRATED (1890) 
 
Foglie simili a quelle del mirto 
Arbutus unedo var. angustifolia Debx. (1895) (sous le nom d‟Arbutus 
doumeti). A. Doumeti Romagnoli Ined. In Herb. = Arbutus unedo var. 
salicifolia in: LINNEAN SOCIETY OF LONDON (1858) 
Foglie lanceolate e più strette rispetto al tipo, lunghe 4-6 cm e 
larghe 15-20 mm, brevemente ed irregolarmente dentate 
Arbutus unedo var. ellipsoidea Aznov. Magyar Bot. Lapok. 3:9 
(1904); Maire Bull. Soc. Hist. Nat. Afrique n. 32: 212 (1941) 
Bacche ellittiche- oblunghe-obovate spesso lunghe 25-30 mm 
Arbutus unedo var. crispa (Hoffmanns.) Rouy, Fl. Fr., 10 : 102 
(1908) 
Foglie dentate, piegate ed increspate 
Arbutus unedo var. salicifolia (Hoffmanns.) Rouy, Fl. Fr., 10 : 102 
(1908) = Arbutus doumeti Romagnoli sec. Doum.-Adans. Ap. Griseb., 
Végét.du Globe II 146; Trad. Tchihat., (1878) ed Arbutus unedo var. 
angustifolia Debeaux (1895) in: PAMPANINI (1936)  
Foglie simili a quelle del salice più strette rispetto al tipo e sub-
intere, obovato-laceolate o oblungo-lanceolate 
Arbutus unedo var. serratifolia (Salisb.) Rouy, Fl. Fr., 10 : 102 
(1908) 
Foglie dentellate o profondamente dentate, strette e lunghe 
Piuttosto resistente 
Fiorisce a febbraio-marzo 
Arbutus unedo var. quercifolia Hort. in Miller J., 1826 Foglie simili a quelle della quercia, obovate-lanceolate lunghe 
circa 2 pollici (50.8 mm) e ampie da ¾ pollici (19.05 mm), con 
pochi denti irregolari nella metà superiore o grossolanamente 
dentate 
Arbutus unedo var. tangerinus Pau Mem. R. Soc. Esp. Hist. Nat., 12, 
p. 358, (1924) 
Foglie fittamente dentate e piccioli più corti rispetto al tipo 
Arbutus unedo var. variegata Hort. in TOURNEFORT J. P., (1700); 
LAMARCK M. & DE CANDOLLE A. P., (1805), MILLER J., (1826), 
PAMPANINI R., (1931) , GORER R., (1975)  
Foglie dentate variegate di rosso e verde 
Arbutus unedo var. pubescens in Pampanini R. (1936) Infiorescenza pubescente e più corta rispetto al tipo 
Arbutus unedo f. subcrenata Maire Bull. Soc. Hist. Nat. Afrique 32: 
212 (1941) 
Foglie con margine dentato ma con denti arrotondati 
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2.9 VARIETÀ DUBBIE 
PAMPANINI, (1931) riporta per Arbutus unedo anche le seguenti varietà anche se 
non tutti gli specialisti sono concordi. 
 
2.9.1 Arbutus unedo var. turbinata Tournef. in Pers. Syn. Plant. 1: 482 (1805)   
La varietà è stata descritta da TOURNEFORT, (1700) come varietà “Arbutus folio 
serrato, fructu turbinato” ripresa poi da LAMARCK & DE CANDOLLE, (1805) e KOCH, 
(1853) come Fructu turbinato Duh. 2 ed. p. 74.  
STEUDEL (1840) riporta Arbutus turbinata Pers. in sinonimia con Arbutus 
andrachnoides Link., Arbutus hybrida Ker. e Arbutus serratifolia Lodd. La varietà, che 
s‟incontra insieme al tipo (PAMPANINI, 1936) alla base del monte Pentelico in Attica, 
Grecia, è straordinaria per il frutto a forma di trottola più grande e carnoso rispetto al 
tipo (BOISSIER, 1975), lungo più di un pollice, circa 25,4 mm (ELWES & HENRY, 1906). 
 
2.9.2 Arbutus unedo var. magnifica Hort. in PAMPANINI, (1931) 
Dalla consultazione di numerosi testi emergono pareri contrastanti tra gli 
studiosi per quanto concerne tale varietà riportata, per Arbutus unedo, solo da WRIGHT, 
(1913) e PAMPANINI, (1931). Alcuni specialisti ritengono che Arbutus magnifica sia un 
probabile ibrido tra Arbutus procera ed Arbutus andrachne (STANDISH & NOBLE, 1852; 
THOMPSON, 1855) molto simile a quest‟ultima specie dalla quale differisce per la 
maggiore ramificazione, giovani germogli rossastri e foglie più rotonde. Denso 
cespuglio alto 3-5 metri, simmetrico nella forma e molto resistente, produce, in 
primavera, grandi grappoli pendenti di fiori bianchi e può essere definito il re dei 
corbezzoli per la bellezza del portamento e del fogliame (STANDISH & NOBLE, 1852; 
THOMPSON, 1855). Qualche studioso cita l‟entità in sinonimia con Arbutus 
photiniaefolia (ROYAL BOTANIC GARDENS, KEW 1894) mentre altri (LÓPEZ LILLO et al., 
2001; HATCH, 2007) ritengono si tratti di una cultivar dell‟Arbutus andrachnoides, 
ibrido tra Arbutus unedo ed Arbutus andrachne, caratterizzata da grandi infiorescenze 
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2.9.3 Arbutus unedo var. photiniaefolia Hort. in PAMPANINI, (1931) 
Si tratta di un arbusto ornamentale le cui foglie grandi, spesse, coriaceae, di un 
verde intenso e brillante, sono quasi prive di dentatura ai margini (ROBINSON, 1884) o 
dentate (BAILEY, 1914); i fiori bianchi (ROBINSON, 1884; BAILEY, 1914) o rosa  
(WEBSTER, 1908) sono portati su densi grappoli terminali. BAILEY, (1914) cita l‟entità 
in sinonimia con Arbutus andrachnoides Link., Arbutus hybrida Ker. ed Arbutus 
serratifolia Lodd. ed in ROYAL BOTANIC GARDENS, KEW (1894) anche con Arbutus 
andrachne var. serratifolia, Arbutus rollissoni, Arbutus magnifica e Arbutus milleri 
Sweet. BEAN, (1970) invece, riporta l‟entità come una forma dell‟Arbutus 
andrachnoides, ibrido tra le specie Arbutus unedo ed Arbutus andrachne, che si 
caratterizza per il bel fogliame, LÓPEZ LILLO et al., (2001) e HATCH, (2007) come una 
cultivar dalle grandi infiorescenze, la cui denominazione deriva dal fatto che le foglie 
sono simili a quelle del genere Photinia. 
 
2.10 FORME 
2.10.1 Arbutus unedo f. subcrenata Maire Bull. Soc. Hist. Nat. Afrique 32: 212 
(1941) 
La forma si caratterizza per le foglie con margine dentato ma con denti 
arrotondati. L‟olotipo, raccolto a  Aït Issehag in Marocco nel 1940, a 1000 metri di 

















Fig. 20 – Campione Arbutus unedo f. subcrenata conservato 
presso Herbier de l‟Universite Montpellier II 
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2.10.2 Arbutus unedo f. rubra in: Zipcodezoo.com; RHS Horticultural 
Database,  
La forma si caratterizza per i fiori rossi. A partire da AITON (1789) fu riportata 
come una varietà (Vedi per la descrizione il paragrafo 2.7.1.3). 
 
2.11 NUOVE FORME E VARIETA’ DI ARBUTUS UNEDO INDIVIDUATE IN 
SARDEGNA 
La ricerca ha consentito di accertare per il corbezzolo un ampio ed eterogeneo 
patrimonio varietale ma solamente la varietà: Arbutus unedo bacca acuta è stata 
segnalata per l‟Italia (BARRELIER, 1714; BERTOLONI, 1839; SANGUINETTI, 1855). 
Per quanto riguarda la Sardegna non è indicata nessuna varietà o forma. 
Solamente la descrizione riportata da MORIS (1840-1843) riguardo le 
infiorescenze più o meno pubescenti della specie, ha fatto ipotizzare l‟esistenza 
nell‟Isola della varietà pubescens. Il carattere dell‟infiorescenza pubescente pare sia 
comune nell‟Africa nord-occidentale (PAMPANINI, 1936). 
Della ricchezza varietale del corbezzolo di cui vi è traccia già da antica data, nel 
corso dei sopralluoghi effettuati, sono state reperite alcune forme legate alla colorazione 
dei fiori ed alle caratteristiche fogliari mentre non sono stati rinvenuti esemplari dalle 
infiorescenze pubescenti.  
Inoltre è stata individuata una varietà particolare, non riportata in letteratura, che 
si caratterizza per i fiori molto più grandi ed allungati (10.7 mm) rispetto al tipo e per le 
foglie strettamente lanceolate che è stata denominata Arbutus unedo var. limbarae in 
quanto rinvenuta solamente nel Monte Limbara (Sardegna nord-orientale). 
La grande variabilità riscontrata per il corbezzolo in Sardegna riguarda un solo 
carattere fiorale o fogliare per cui oggi è più esatto parlare di forme piuttosto che di 
varietà, nonostante in passato siano state attribuite a tale rango tassonomico. Per quanto 
riguarda le forme relative alla colorazione dei fiori, molto comune in Sardegna è: 
Arbutus unedo var. alba dai fiori bianchi che cresce spesso insieme ad: Arbutus unedo 
var. croomii caratterizzata da fiori di color rosa intenso dalla parte esposta al sole. E‟ 
invece ancora da accertare la presenza di alcuni esemplari di Arbutus unedo var. rubra 
dai fiori scarlatti nella Sardegna sud-occidentale (Fig. 23). 
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Fig. 21- Variabilità di Arbutus unedo relativa alla colorazione dei fiori. 1 e 2 Arbutus unedo 
f. croomii dalla corolla di un rosa più o meno intenso dalla parte esposta al  sole o alla luce; 
3 = Arbutus unedo f. alba dalla corolla totalmente bianca. 
 
Fig. 22 – Arbutus unedo f. croomii in Sardegna. La corolla assume una colorazione rosata solamente dalla 
parte esposta al sole. 
1 2 3 
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Fig. 23 – Fiori di color rosa intenso di una 
probabile rara forma di corbezzolo presente 
esclusivamente in un‟area sud-occidentale 












Per quanto riguarda i margini fogliari, è stato rinvenuto un solo esemplare di 
Arbutus unedo var. integerrima, dai margini fogliari interi, sia sul Monte Limbara che a 
Semida (Ulassai) (Fig. 24) e due bellissimi esemplari di Arbutus unedo var. serratifolia 
sul Monte Limbara che si caratterizzano per le foglie profondamente dentate, quasi 
spinescenti (Fig. 25). 
 
Fig. 24 - Arbutus unedo var. integerrima e particolare delle foglie a margine intero 
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Da attribuire probabilmente ad Arbutus unedo var. crispa,  è un solo esemplare 
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Per quanto concerne il rango varietale, sul Monte Limbara è stato rinvenuto un 
solo esemplare che si caratterizza per i fiori tubulari molto più grandi ed allungati 
rispetto al tipo e per le foglie più lanceolate. La lunghezza e larghezza media della 
corolla si aggirano rispettivamente intorno a 10.7 e 7.5 mm. Gli scostamenti rispetto alle 
dimensioni comuni del fiore sono dunque maggiori di circa 0.83 e 2.7 mm per quanto 



















Fig. 27 – Particolari della varietà di Arbutus unedo a fiori grandi e allungati. Ramo, 
fiori e foglie. 1 = dimensioni e forma della corolla nella nuova varietà. 2 = dimensioni 
e forma della corolla tipica 
1 2 
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La descrizione dei caratteri utili all‟identificazione di altre varietà riportate in 
letteratura risulta purtroppo troppo sommaria rendendo difficile la loro individuazione 
nell‟Isola. 
E‟ il caso delle varietà che fanno riferimento alle dimensioni o forma delle foglie 
quali: Arbutus unedo var. microphylla, Arbutus unedo var. latifolia, Arbutus unedo var. 
rotundifolia o che paragonano per aspetto le foglie del corbezzolo a quelle di altre 
specie vegetali come: Arbutus unedo var. salicifolia, Arbutus unedo var. quercifolia, 
Arbutus unedo var. myrtifolia.  
 
Fig. 28 – Variabilità riscontrata nelle foglie di Arbutus unedo L. in Sardegna 
 
Di difficile individuazione è invece la varietà: Arbutus unedo var. variegata che 
si caratterizzerebbe per le foglie screziate di rosso. 
In realtà questa particolarità è tipica delle foglie dei giovani germogli che si 
caratterizzano per avere la nervatura centrale, picciolo e margini rossastri ed appaiono 







Fig. 29 – Foglie increspate e rossastre tipiche dei giovani germogli 
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2.12 CULTIVARS DELLA SPECIE ARBUTUS UNEDO L. 
La grande valenza ornamentale della specie Arbutus unedo, coltivata nei parchi, 
giardini e ville a causa del suo aspetto singolare e decorativo, ha portato alla selezione 
di numerose cultivar distinte per habitus, caratteristiche del fogliame, dimensioni delle 
infiorescenze, colorazione e maggiore produzione di fiori e frutti così come tante sono 
le cultivars descritte anche per l‟Arbutus andrachnoides: ibrido tra Arbutus unedo ed 
Arbutus andrachne. 
Piuttosto scarse sono invece le conoscenze sulle varietà economicamente 
interessanti, in grado di produrre frutti di elevata qualità. 
Alcuni autori (CELIKEL et al., 2008; TAKROUNI & BOUSSAID, 2010) ritengono 
che programmi di selezione siano stati avviati in Cina riportando erroneamente, per la 
specie: Arbutus unedo, cultivars come: Zaose, Dongkui, Daliziyangme, Baiyangmei, 
Zaohongmei e Dahuamei che in realtà fanno riferimento alla specie: Myrica rubra, 
albero da frutto dioico nativo della Cina (XIAO-BO et al., 2008; ZHONGXIANG et al., 
2009; RANG-JIN et al., 2010) 
Studi sulle caratteristiche carpologiche di 20 differenti genotipi di Arbutus unedo 
sono stati condotti in Sardegna (MULAS et al., 1998) ma solo in Turchia lo studio delle 
caratteristiche pomologiche ha portato all‟individuazione di tre genotipi di Arbutus 
unedo adatti alla coltivazione per la buona qualità dei frutti (CELIKEL et al., 2008). 
 
2.12.1 Arbutus unedo Cv. Atlantic raggiunge un‟altezza massima di quattro 
metri e si caratterizza per la chioma compatta, fiori piccoli e bianchi ma soprattutto per 
la fioritura continua ed abbondante anche su piante giovani (BUFFIN, 2005; HILLIER & 
COOMBES, 2007 MILLER, 2008) 
 
2.12.2 Arbutus unedo Cv. Compacta 
Nome comune: Compact Strawberry Bush in: zipcodezoo.com. La cultivar, 
generalmente impiegata come pianta da vaso poiché adatta alla coltivazione in 
contenitore, ha un accrescimento moderato raggiungendo un‟altezza di 1,5 metri a 10 
anni di età, anche se sono state segnalate piante molto vecchie alte un massimo di 3 
metri. Essa si caratterizza per l‟aspetto denso, compatto, da cui appunto la 
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denominazione (HILLIER & COOMBES, 2007), e leggermente contorto con l‟avanzare 
degli anni. Le foglie, ovali e larghe oltre 10 cm (zipcodezoo.com), sono di color bronzo 
e divengono di un verde scuro con gli anni, i fiori bianchi sono pochi e radi ma fiorisce 
più a lungo rispetto alle altre cultivars (HATCH, 2007).  
 
2.12.3 Arbutus unedo f. rubra (Ait.) Rehd. Cv. Croomei originata in Europa 
nel 1830 (BEAN, 1970), si caratterizza per la colorazione da rosa-scuro a quasi rossa dei 
fiori (HATCH, 2007) 
 
2.12.4 Arbutus unedo Cv. Elfin King si caratterizza per l‟habitus denso e 
compatto e per l‟abbondante produzione, sin dallo stadio giovanile, di fiori bianchi o 
rosei e frutti (HILLIER J. & COOMBES A. J., 2007). Rispetto alle altre cultivar è quella in 
grado di produrre la maggiore quantità di fiori e frutti (HATCH L., 2007)  
 
2.12.5 Arbutus unedo f. integerrima (Sims) Hegi Cv. Integerrima 
generalmente impiegata come pianta da giardino, si caratterizza per i margini interi 
delle foglie la cui forma varia da ellittica ad oblunga (HATCH, 2007) 
 
2.12.6 Arbutus unedo Cv. Oktoberfest  raggiunge un‟altezza variabile da 1,5 a 
2,5 metri e presenta fiori di colorazione variabile da bianchi (zipcodezoo.com) a rosa 
scuro (HATCH, 2007) 
 
2.12.7 Arbutus unedo Cv. Quercifolia si contraddistingue per le foglie 
irregolarmente dentate e qualche volta venate di rosso (HATCH, 2007) 
 
2.12.8 Arbutus unedo f. rubra (Ait.) Rehd. Cv. Rubra 
Nome comune: Pink Strawberry Tree. Questa cultivar, come la croomei, viene 
coltivata nei giardini come pianta ornamentale e pare sia quella maggiormente resistente 
alla siccità. Alta dai 4 ai 6 metri, presenta chioma compatta ed i numerosi frutti sono più 
piccoli rispetto a quelli della specie, i fiori di colorazione variabile da rosa scuro a rosso 
chiaro (HATCH, 2007) 
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2.13 IBRIDI DEL GENERE ARBUTUS L. 
In ambienti dove specie differenti del genere Arbutus crescono insieme non è 
infrequente rinvenire entità ibride che si caratterizzano per la maggiore rusticità 
(DEMOLY, 2004). 
 
2.13.1 Arbutus andrachnoides 
Arbutus andrachnoides, detto anche Arbutus hybrida poiché ottenuto 
dall‟incrocio tra Arbutus unedo ed Arbutus andrachne, avrebbe avuto origine nel vivaio 
Osborn a Fulham (Londra) all'inizio del XIX secolo (DEMOLY, 2004). È, tuttavia, noto 
allo stato selvatico, essendo stato segnalato per diverse località della Grecia ed è 
ritenuta specie abbondante a Pizunda (Repubblica di Abcasia, Stato del Caucaso), sulla 
sponda nord-orientale del Mar Nero anche se quest‟ultima segnalazione appare piuttosto 
improbabile (ELWES & HENRY, 1906). Numerosi alberi attribuiti a questo ibrido si 
rinvengono a Kew (Londra) ed uno dei più grandi, alto quasi 12 metri, cresce a Sedbury 
Park, nei pressi di Chepstow nell‟Inghilterra sud occidentale ed è coltivato nel giardino 
botanico di Madrid (LÓPEZ LILLO et al., 2001). 
Essendo un incrocio tra due specie, presenta caratteristiche morfologiche 
piuttosto variabili, a volte esattamente intermedie tra le due specie parentali, a volte 
somigliante maggiormente a una delle due (ELWES & HENRY, 1906). Per la corteccia 
liscia, caduca e brillantemente colorata assomiglia all‟Arbutus andrachne (SYDENHAM 
et al., 1822; TUTIN et al., 1972; DEMOLY, 2004), i rametti hanno invece la pubescenza 
ghiandolare dell‟Arbutus unedo (TUTIN T.G. et al., 1972), così come l‟ovario glabro 
(SYDENHAM et al., 1822) e le foglie dentate, ma il colore leggermente glauco e le 
nervature cospicue, ricordano quelle del corbezzolo orientale; i piccioli sono 
ghiandoloso-pubescenti. La fioritura è più precoce rispetto all‟Arbutus andrachne, 
iniziando in inverno a causa dell‟influenza dell‟altra specie parentale ma si protrae fino 
a primavera, periodo in cui il corbezzolo orientale è in piena fioritura (DEMOLY, 2004). 
I fiori sono portati in grandi racemi penduli come nell‟Arbutus unedo di solito 
ghiandoloso-pubescenti, il frutto, di medie dimensioni, è provvisto di tubercoli in 
superficie (ELWES & HENRY, 1906). 
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Fig. 30 – Arbutus hybrida da:  SYDENHAM et al., 1822 
 
Pianta a crescita rapida che raggiunge un‟altezza di 4.5-6 metri, pare sia meno 
resistente rispetto all‟Arbutus unedo ma che si adatti meglio, rispetto all‟Arbutus 
andrachne, al suolo calcareo (DEMOLY, 2004) e che porti fiori in abbondanza e pochi 
frutti (SYDENHAM et al., 1822). 
Per la specie è riportata la varietà milleri: pianta vigorosa piuttosto rara, con 
foglie grandi e fiori di un rosa delicato (STANDISH & NOBLE, 1852) ottenuta presso il 
vivaio di Bristol (Inghilterra sud-occidentale) incrociando la varietà di Arbutus unedo a 
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fiori rossi con l‟Arbutus andrachne (ELWES & HENRY, 1906). Dell‟Arbutus 
andrachnoides sono state inoltre ottenute varie forme orticole come: Magnifica, 
Photinaefolia e Rollissoni (LÓPEZ LILLO et al., 2001).  
 
 
 Fig. 31 – Arbutus hybrida da: LOUDON, 1842 
 
2.13.1.1 Arbutus x andrachnoides (A. unedo x A. andrachne) Cv. 
Magnifica  
Vecchio clone oggi non più coltivato (BEAN, 1970), si contraddistingue per le 
infiorescenze di maggiori dimensioni rispetto al comune ibrido (HATCH, 2007). 
 
2.13.1.2 Arbutus x andrachnoides (A. unedo x A. andrachne) Cv. Marina  
La cultivar, conosciuta come Arbutus marina, è stata ottenuta da Victor Reiter, 
un giardiniere di San Francisco che fondò nel 1930 la California Horticulture Society. 
La pianta raggiunge dai 6 ai 15 metri di altezza, la vecchia corteccia tende a staccarsi 
mettendo in mostra un tronco di un rosso lucido molto appariscente.  
Le foglie sono più grandi rispetto a quelle di Arbutus unedo, lunghe da 10 ad 
oltre 15 cm; le infiorescenze sono molto più grandi rispetto a quelle degli altri ibridi e si 
compongono di fiori rosati più scuri alla base, scarsa è invece la produzione di frutti.  
La cultivar un tempo piuttosto rara a causa della difficoltosa propagazione per 
talea è oggi facilmente ottenuta per mezzo della coltura in vitro (DEMOLY, 2004) ed è 
impiegata in California per finalità paesaggistiche (HATCH, 2007). 
Il più grande esemplare conosciuto di Arbutus marina, di circa 12 metri, si trova 
nel giardino di San Francisco di Victor Reiter, dove è stato piantato nel 1942.   
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Le origini di questa pianta sono ancora dubbie, in: zipcodezoo.com è riportata 
come ibrido tra Arbutus x andrachnoides x Arbutus canariensis, ed è probabile che sia 
giunta a San Francisco nel 1917 in occasione di un‟esposizione di alberi europei 
(www.smgrowers.com).  
Successivamente alcune di queste piante sono state propagate per talea da 
Charles Abrahams nel suo vivaio:  Western Nursery, localizzato nel quartiere Marina, 
ed in seguito alla chiusura della sua attività le piante sono state acquistate da Eric 
Walther per l'Arboreto Strybing da cui nel 1933 Victor Reiter prese alcune talee per la 
propagazione della pianta. 
Arbutus marina è stata diffusa dall‟Horticultural Saratoga Foundation grazie ad 
una talea prelevata dall‟albero del giardino di Victor Reiter ed il termine “Marina” che 




   Fig. 32 - Arbutus marina in: www.flickr.com e Arbutus marina nel giardino di Victor Reicter da: 
www.smgrowers.com             
  
 
2.13.1.3 Arbutus x andrachnoides Cv. Photinaefolia 
La denominazione di questa cultivar deriva dal fatto che le foglie sono simili a 
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2.13.1.4 Arbutus x andrachnoides Cv. Rollisonii 
Vecchio clone europeo quasi certamente non più coltivato oggi (BEAN, 1970) si 
caratterizza per le grandi infiorescenze (HATCH, 2007). 
 
2.13.1.5 Arbutus Cv. Reyorum Demoly Bull. Assoc. Parcs Bot. France 38: 8 
(2004) in: IPNI 
La cultivar, di origine sconosciuta (HATCH, 2007) o probabile ibrido artificiale 
tra Arbutus canariensis Duhamel e Arbutus × andrachnoides Link (IPNI; DEMOLY, 
2004), raggiunge un‟altezza di 12 metri e presenta una corteccia striata di marrone e 
bianca al di sotto, che si distacca dal tronco in modo irregolare ed incompleto e semi-
persistente sulle branche (DEMOLY, 2004). Le infiorescenze, larghe fino a 10 cm, si 
compongono di fiori bianchi ed i frutti rossi sono piuttosto appariscenti (HATCH, 2007). 
Differisce dall‟Arbutus andrachnoides per i giovani rametti densamente 
glandulosi e per le sue foglie più grandi, alcune oltre 3 volte più lunghe che larghe. 
Rispetto all‟Arbutus canariensis presenta invece corteccia non completamente 
caduca, foglie meno allungate, raramente oltre 3 volte più lunghe che larghe ed 
infiorescenze arcuate all‟emissione. 
 
2.13.2 Arbutus x androsterilis in: SALAS et al., (1993)  
In una piccola area nella pineta di La Speranza nel comune di El Rosario a 
Tenerife tra El Acebiñal (1.090 metri) e Barranco de Samarines, è stata rinvenuta una 
specie ibrida del genere Arbutus denominata Arbutus x androsterilis per gli stami con 
antere ridotte, sprovviste di polline. 
La popolazione, costituita da circa 20 individui, è mista ad esemplari di Arbutus 
unedo, probabilmente introdotti, mentre Arbutus canariensis, un tempo molto diffuso in 
questa località, è stato in parte eliminato in seguito a tagli sconsiderati e soppiantato da 
una piantagione di conifere anche se una popolazione, che si estende per circa un 
chilometro, tutt‟oggi sopravvive. 
Arbutus x androsterilis, presenta caratteristiche intermedie tra Arbutus unedo L. 
e Arbutus canariensis Veill.; rispetto ad Arbutus unedo presenta foglie e frutti più 
grandi, basi fogliari e brattee provviste di peli ghiandolari, corteccia ruvida, bruno-
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rossastra, spessa, parzialmente caduca (DEMOLY, 2004) mentre dall‟Arbutus canariensis 
si differenzia per le foglie più strette, l‟infiorescenza pendula e priva di peli ghiandolari.  
 
Fig. 33– Arbutus x androsterilis, olotipo conservato presso l‟Herbario de la 
Universidad de la Laguna, Tenerife (SALAS et al., 1993) 
 
L‟interesse principale dell‟ibrido risiede nei frutti più dolci e grossi rispetto a 
quelli dell‟Arbutus unedo, a causa dell‟influenza dell‟Arbutus canariensis dove i frutti, i 
più grandi di tutto il genere, raggiungono un diametro di 2-3 cm (DEMOLY, 2004). 
Arbutus x androsterilis è dunque un alberello che raggiunge un‟altezza di 5-6 
metri e si caratterizza per gli stami sterili per cui le fonti di polline per eventuali 
reincroci sono rappresentate unicamente dall‟Arbutus canariensis  e dall‟Arbutus unedo. 
A causa della grande distanza, circa 1 km, dell‟Arbutus canariensis dall‟Arbutus 
x androsterilis, è probabile che, nel corso degli anni, la popolazione ibrida perda le 
tipiche caratteristiche del corbezzolo delle Canarie acquistando invece sempre di più 
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maggiori caratteristiche dell‟Arbutus unedo, specie meno distante dall‟ibrido e più 
abbondante; la totale scomparsa dell‟ibrido inoltre potrebbe verificarsi se sarà meno 
competitivo rispetto ad Arbutus unedo, specie parentale predominante. 
 
Fig. 34 – Confronto tra stami di Arbutus canariensis (3), Arbutus unedo (4) e Arbutus x 
androsterilis (5) da: SALAS et al., (1993) 
 
2.13.3 Arbutus x thuretiana in: DEMOLY (2004) 
Arbutus x thuretiana Dem., è un ibrido tra Arbutus canariensis Duham. ed 
Arbutus andrachne L., originatesi circa diciotto anni fa a Villa Thuret e dopo il 1983 
introdotto in qualche giardino botanico francese erroneamente come Arbutus menziesii 
ed in seguito come Arbutus glandulosa, quest‟ultimo considerato in passsato una forma 
o una varietà di Arbutus xalapensis, specie estremamente polimorfa, pare mai introdotta 
in Europa.  
L‟olotipo, raccolto da DEMOLY il 22 agosto del 2003 presso il giardino botanico 
di Villa Thuret ad Antibes, in Costa Azzurra, è oggi conservato presso l‟erbario 
dell‟Autore. 
Denominato Arbutus x thuretiana in onore di Gustave Thuret (1817-1875), 
botanico francese che realizzò il giardino botanico di Villa Thuret mediante 
l‟introduzione di un gran numero di piante esotiche, si caratterizza per le foglie grandi e 
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la corteccia liscia e rossa che si distacca in primavera, lasciando apparire una nuova 
corteccia pruinosa di un beige-rosa molto chiaro che scurisce al sole.  
Per tale particolarità è considerato uno dei più begli alberi coltivabili sulla costa 
mediterranea ed atlantica. 
Rispetto all‟Arbutus andrachne si differenzia per i giovani germogli provvisti di 
peli ghiandolosi e per le foglie più grandi, qualche volta fino a 3 volte più lunghe che 
larghe, ed allungate. 
Differisce dall‟ Arbutus canariensis per le foglie più corte, raramente più di 3 
volte più lunghe che larghe, mai 4 volte (DEMOLY, 2004). 
 
2.14 ENTITÀ INCERTE 
2.14.1 Arbutus longifolia Lois. Herb amat. 4, 240 in: DE CANDOLLE A. P. 
(1839); STEUDEL E., (1840) 
Arbutus longifolia, entità elevata al rango di specie da alcuni studiosi 
(MORTILLARO, 1835), è ritenuto probabile ibrido dell‟Arbutus andrachne e dell‟Arbutus 
canariensis. 
E‟ segnalato per le isole Tenerife delle Canarie in Spagna e presenta una serie di 
caratteristiche tipiche dell‟Arbutus canariensis ma con le infiorescenze pendule tipiche 
dell‟Arbutus unedo (DE CANDOLLE, 1839). 
Il carattere della corteccia liscia è comune ad entrambe le specie parentali ma 
anche all‟Arbutus andrachnoides ed è per tali motivazioni che secondo PAMPANINI 
(1936) sarebbe da considerarsi un ibrido secondario tra Arbutus canariensis e Arbutus 
andrachnoides. 
 
2.14.2 Arbutus milleri è un‟entità dubbia descritta come ibrido secondario tra 
Arbutus andrachnoides ed Arbutus unedo (SWEET, 1830), in seguito è stato riportato in 
sinonimia con Arbutus andrachnoides (STEUDEL, 1840), Arbutus photiniaefolia (ROYAL 
BOTANIC GARDENS, KEW, 1894), come probabile incrocio, ottenuto nel vivaio di Bristol, 
tra Arbutus andrachne e la varietà di Arbutus unedo a fiori rossi, (ELWES & HENRY, 
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Fig. 35 – Arbutus longifolia in: LOISELEUR-DESLONGCHAMPS (1820) 
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2.15 TAVOLE ARBUTUS UNEDO 
 
 
Fig. 36 - Arbutus unedo da: DODOENS & DE L'ÉCLUSE, 1557 
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Fig. 37 - Arbutus unedo da: MATTIOLI, 1744 
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I FITOTOPONIMI COME INDICATORI  DELLA 
DISTRIBUZIONE DI ARBUTUS UNEDO L. IN SARDEGNA 
 
3.1 PREMESSA 
Il presente lavoro, risultato di un‟indagine documentale preliminare, si inserisce 
in un più vasto progetto di ricerca relativo a Arbutus unedo L., tipico componente della 
macchia mediterranea segnalato in tutta la Sardegna eccetto nelle aree cacuminali del 
Gennargentu (CAMARDA & VALSECCHI, 2008).  
Prendendo spunto da alcuni studi realizzati in Irlanda, che mirano ad accertare 
l‟indigenato della specie ed, in passato, una sua maggiore diffusione (JOYCE, 1883; 
ELWES & HENRY, 1906; A.A.V.V., 1916; SCULLY, 1916; SEALY & WEBB, 1950), si è 
voluto indagare, in modo originale,  la distribuzione pregressa della specie nell‟Isola 
utilizzando come supporto tutti i toponimi che si riferiscono alla specie in esame con i 
quali in seguito, è stata realizzata una carta di distribuzione.  
 
3.2 INTRODUZIONE 
I toponimi sono nomi di luogo creati dall‟uomo per indicare in maniera precisa 
ed univoca le località ricadenti all‟interno di un determinato territorio. 
In particolare i toponimi riferiti alle piante: fitotoponimi, agli animali: 
zootoponimi, agli elementi topografici e morfologici, conosciuti come morfotoponimi e 
quelli che fanno riferimento all‟acqua: idrotoponimi forniscono preziose informazioni 
sulle ricchezze naturali di una determinata regione, descrivono fedelmente ed 
oggettivamente il paesaggio spesso indicando i confini geomorfologici naturali o creati 
mediante demarcazioni artificiali. 
Testimonianza storica di un territorio in continua trasformazione, i toponimi ci 
aiutano oggi a conoscere remote realtà territoriali e costituiscono un importante punto di 
partenza per ricerche di tipo storico-naturalistiche mirate a valutare l‟evoluzione del 
paesaggio e la distribuzione passata di particolari essenze vegetali e animali.  
Per i linguisti inoltre i toponimi ricoprono un ruolo di particolare rilievo poiché 
forniscono le informazioni necessarie sull‟evoluzione della parlata locale consentendo 
CLAUDIA PINNA 
Distribuzione e Variabilità del genere Arbutus L.: analisi sistematica e morfologia integrata di Arbutus unedo L. in Sardegna. 
Tesi di dottorato di ricerca in:  Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo.    
Università degli Studi di Sassari 157 
 
di cogliere quelle sfumature linguistiche che con il tempo possono essere cadute in 
disuso.   
La toponomastica è dunque una risorsa preziosa da investigare in modo 
interdisciplinare ed i fitotoponimi, indicatori significativi di un particolare tipo di 
vegetazione, costituiscono un importante patrimonio storico di riferimento se ci si 
propone di indagare sulla vegetazione naturale per meglio comprendere il territorio 
(CAMARDA, 1998). 
La raccolta e l‟analisi dei fitotoponimi potrebbero infatti portare a risultati 
interessanti e complementari a quelli ottenuti a partire da documenti storici e da rilievi 
in campo. 
Le piante rappresentano un utilissimo strumento per il riconoscimento e corretta 
identificazione dei luoghi poiché le comunità locali nell‟attribuire un fitonimo hanno 
fatto riferimento alla specie vegetale dominante del sito o ad una specie vegetale rara 
ma la cui presenza contribuisce alla caratterizzazione del territorio. Altre volte una 
specie vegetale è stata abbinata ad un elemento del paesaggio (es. Monte S‟Elidone, 
Pranu de Illione, Giba S‟Olioni e altri) o ad un manufatto antropico (es.: Argiola de 
S‟Olioni, Casa de Lidone, Cuile S‟Olione, Cungiau su Lidone, Nuraghe de S‟Olioni, 
Pinnetta Elidone, Puttos de Lidone, Stazzo lu Lione, Strada Sa Serra „e Lione, Su 
Medau de Lionis, Tanca S‟Elidone ed altri) facilitandone l‟individuazione. 
I fitotoponimi, richiamando per un determinato luogo una specie vegetale, 
consentono dunque di prevedere immediatamente la sua attuale presenza o, per altri 
versi, di ipotizzarla in epoca remota. 
Essi potrebbero dunque essere un utile strumento per investigare eventuali 
variazioni nella distribuzione territoriale delle diverse specie vegetali. 
 
3.3 MATERIALI E METODI 
La ricerca condotta ha consentito di inventariare i fitotoponimi relativi al 
corbezzolo su tutto il territorio regionale. 
Numerosi sono i lavori a cui si è fatto riferimento, di specialisti o semplici 
appassionati, che si sono dedicati alla raccolta dei toponimi ma limitatamente a piccole 
aree dell‟Isola (MANOS, 1993; BACCHETTA et al. 2000; NIOI, 2007) o al solo territorio 
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comunale (DESOLE, 1970/80; CUCCU, 1989; CARIA, 1990; A.A.V.V., 1993; ZIROTTU, 
2004; CAMARDA, 2005) anche con la finalità di preservarli nel tempo. 
Solamente PAULIS (1987) ha esteso la raccolta all‟intero territorio regionale non 
riportando però il significato dei termini e spesso ripetendo più volte uno stesso 
toponimo, poiché diversamente citato nelle carte I.G.M. e sulle mappe catastali, ma che 
di fatto si riferisce alla stessa località. 
I fitotoponimi raccolti sono stati raggruppati per paese di appartenenza, a loro 
volta divisi sulla base delle rispettive province e così organizzati in tabelle. 
Ogni tabella riporta la lista dei fitotoponimi, il comune di appartenenza, la 
traduzione in italiano e, quando possibile, i riferimenti cartografici, ossia numero della 
tavoletta I.G.M. che li contiene, le coordinate Gauss-Boaga oppure si indica 
semplicemente che il termine è stato tratto dalle mappe catastali. 
In qualche caso non è presente alcun riferimento cartografico, si tratta di 
fitotoponimi rinvenuti dalla consultazione dell‟elenco custodito presso l‟Archivio di 
Stato di Cagliari (www.archiviostatocagliari.it) e probabilmente oggi conservati 
esclusivamente nella tradizione orale.  
Per il censimento dei fitotoponimi è stato dunque utilizzato in primis il lavoro di 
PAULIS (1987) integrato con la raccolta dei nomi di luogo curata dall‟Archivio di Stato 
di Cagliari e con i toponimi della Sardegna consultabili on-line e visualizzabili 
cartograficamente (http://webgis.regione.sardegna.it). 
Per la traduzione delle più svariate forme dialettali si è fatto riferimento ai  
vocabolari di: WAGNER (1960); RUBATTU (2001); FARINA (2002); PUDDU (2002); 
MARCIALIS (2005) e NIOI (2007). 
Per altre enigmatiche denominazioni è stato invece necessario ricorrere al 
prezioso supporto di amici e colleghi che hanno fornito indicazioni ben precise sui loro 
paesi di appartenenza e per confermare o meno l‟attuale o remota presenza dell‟Arbutus 
unedo L. per alcuni toponimi è stata richiesta una consulenza alle singole Stazioni 
Forestali. 
Accanto ai vari Ali(d)doni, Elidone, Elione, Elioni, Illione, Leone, Lidone, 
Lidoni, Lione, Lioni, Obioi, Obioni, Oglioni, Oioni, Ol(l)ione, Ol(l)ioni, Olidone, 
Orioni, Ulidone,Ulione,Ulioni si presenta nei toponimi frequentemente il diminutivo: 
Bilidoneddu, Leoned(d)u, Lidonargeddu, Lioneddu, Lionitzos, Olioneddu;  
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l‟associazione prende invece le desinenze: –argia, –agliu, –alzu, –argiu, –ariu, –arzu, –
azu, –aglia, –era, –axiu vedi: Alionargia, Lidonagliu, Lidonalzu, Olidonalzu, 
Lidonargiu, Lionargiu, Lidonariu, Olionargiu, Lidonarzu, Lidonazu, Lionaglia, 
Lionera, Oglionaxiu. 
Spesso il nome della pianta è accompagnato anche da aggettivi: Casa S‟Olioni 
Mannu, Riu Gutturu di Mannolioni,  Domos lu Lione Toltu e S‟Olidone Longu. 
Dal lavoro è emerso che a volte i nomi di luogo risentono di modifiche nel 
tempo; è il caso sia di Erillione indicato per il comune di Tonara, che secondo quanto 
riferito dalla comunità locale il termine, un tempo conosciuto come: I riu Illione,  
richiama la presenza del corbezzolo nei pressi di un rigagnolo e di Irove Olidone, 
toponimo del comune di Baunei, la cui forma corretta: Giroe Olidone sta ad indicare un 
luogo circoscritto a dominanza di corbezzolo. 
Si riscontra che alcuni toponimi riportati sulle carte I.G.M. 1:25.000 siano 
sconosciuti alle persone intervistate e che la stessa zona è chiamata attualmente con altri 
termini che fanno sempre riferimento al corbezzolo, è il caso di Cuccuru Lioni Fois 
(Sommità dei corbezzoli di proprietà del signor Fois) di San Nicolò Gerrei oggi 
conosciuta come S‟Olionaxeddu per l‟abbondanza di Arbutus unedo L. 
Alcuni termini inoltre quali: Lidene, Bioni, Bulioni, Lieneddu, Foxiglioni, 
Oglionis, Tuvuglione, Scala di Lilioni, Puddelidone, Costa Ladolionis, Bau Gena 
Liones, Gurdulionis, Mannolioni, Tupulidone e altri, sono probabilmente il risultato di 
un‟errata trascrizione e per i quali si è provveduto a riportare la loro forma corretta; altri 
ancora invece vengono scritti, per errore di rilevazione, in modo differente nelle mappe 
catastali ed in quelle I.G.M. ma probabilmente si riferiscono allo stesso luogo. Per 
evitare inutili ripetizioni, questi sono stati contrassegnati con un asterisco. 
Si riportano infine 32 toponimi classificati come “escludenda” (Vedi Paragrafo 
3.6), che per assonanza richiamano il corbezzolo ma dalla ricerca è emerso che fanno 
riferimento ad antroponimi come: Lianeddu, Fortelioni, Bilione, ad altri generi vegetali 
come: Alnus, Olea, specie vegetali come asfodelo ed aglio e 26 toponimi, di etimologia 
incerta alle persone intervistate, accompagnandoli da indicazioni per la loro 
localizzazione sul territorio (Vedi paragrafo 3.7). 
Dal censimento dei fitotoponimi corretti è stata quindi creata per la Sardegna la 
carta di distribuzione dei toponimi relativi alla specie vegetale Arbutus unedo L. 
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riportando solamente quei toponimi, indicati nelle carte storiche, I.G.M a varie scale e 
nella Carta tecnica regionale (C.T.R) in scala 1:10.000, per i quali si hanno le esatte 
coordinate. 
 
Fig.1  – Distribuzione dei fitotoponimi che si riferiscono alla specie: Arbutus unedo L 
 
Sulla carta i toponimi sono stati indicati in modo puntuale, quelli relativi a 
sorgenti e vette sono stati posti in corrispondenza delle fonti e delle alture mentre per le 
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aree estese quali: corsi d‟acqua, strade ecc. il punto è stato localizzato in posizione 















Fig. 2 –Indicazione della località Genna Olidone  in agro di Baunei (Il Golgo) 
 
3.4 CONCLUSIONI 
L‟indagine condotta su una tipica specie mediterranea quale il corbezzolo mostra 
dunque una sorprendente frequenza nella fitotoponomastica regionale; sono stati censiti 
ben 456 fitotoponimi che richiamano con certezza la specie: Arbutus unedo L. (Vedi 
Paragrafo 3.5) di cui: 
94 nella provincia di Cagliari, 
77 nella provincia di Nuoro 
64 nella provincia Ogliastra 
54 nella provincia di Sassari 
46 nella provincia di Oristano 
42 nella provincia di Carbonia-Iglesias 
39 nella provincia di Olbia-Tempio 
34 nella provincia del Medio-Campidano 
6 nel Salto di Guirra e Alussara territorio amministrativo che oggi ricade nella 
provincia Ogliastra e parte nel cagliaritano. 
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Secondo quanto riportato da CAMARDA (2005) in Sardegna i fitotoponimi, ossia i 
nomi di luogo relativi alle piante, sono stati stimati circa 18.000 per cui in base al 
presente contributo quelli relativi ad Arbutus unedo L. risultano essere oltre il 2,5% del 
totale e il numero è davvero ingente a conferma che la specie era già in passato ben 
conosciuta nella Regione. 
Alquanto sorprendenti sono inoltre gli studi condotti dal medico jerzese: IOSTO 
MIGLIOR che alla veneranda età di 93 anni, consultando i documenti dei diversi 
condaghi sardi, le antiche carte dell‟Arcivescovado di Cagliari e le Rationes Decimarum 
Italia dei secoli 13° e 14°, aveva scoperto che in Sardegna erano presenti ben quattro 
villaggi, ormai scomparsi, che prendevano il nome dalla specie Arbutus unedo L. 
evidentemente molto diffusa. Si tratta di: 
 Gelidoni, dal greco ghe = terra e dal sardo lidoni = corbezzolo, comune presso 
Sorso;  
 Geralioni = cera di corbezzolo, paese appartenente alla diocesi di Galtellì;  
 Leonissa o Lionissa nel Mandrolisai, villaggio nei pressi di Atzara scomparso 
intorno al 1400 di cui non si hanno i resti ma si può localizzare facilmente sia per la 
toponomastica, che ancora riporta questo nome, sia per la chiesa di Santa Maria 
(Santa Maria „e susu), ancora esistente (Dal “Il territorio di Atzara tra medioevo ed 
età moderna”in: www.comune.atzara.nu.it) 
 Onevola presso Anela da unedula (unum edo) = Arbutus unedo L. 
Riferimenti al corbezzolo si rinvengono tutt‟oggi in alcuni cognomi sardi come 
Leoni diffuso in tutta la Sardegna, seguito da Lioni e dal meno diffuso Orioni a Narcao 
e Nuxis (www.cognomiitaliani.org). 
La presente ricerca potrebbe permettere in futuro di riscontrare alcune 
interessanti regolarità tra la distribuzione regionale dei fitotoponimi relativi al 
corbezzolo e l‟attuale diffusione della specie sul territorio e sarebbe pertanto 
particolarmente interessante condurre un‟indagine specifica a riguardo al fine di 
riscontrare variazioni dell‟area di distribuzione. 
I linguisti potrebbero inoltre ampliare il loro campo d‟indagine sui termini dubbi 
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3.5 FITOTOPONIMI CHE SI RIFERISCONO CON CERTEZZA AD ARBUTUS 
UNEDO L.  
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Toponimi rinvenuti presso l‟Archivio di Stato di Cagliari riportati per il Salto di Guirra 
e Alussara che oggi comprende la provincia Ogliastra e parte della provincia di Cagliari: 
 Argiola de S‟Olioni = Aia del corbezzolo 
 Baccu Olioni = Forra del corbezzolo 
 Is Obiois = I corbezzoli 
 Cammino S‟Olioni = Strada del corbezzolo 
 Paris de Lidionu = Pianoro del corbezzolo 
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3.6.1 Testimonianze orali 
3.6.1.1 Alghero 
Punta del Leone = secondo quanto riferito dai pescatori del comune di Alghero, 
il termine farebbe riferimento ad una roccia dall‟aspetto simile alla testa di un leone. 
Non è da escludere che anche il vicino toponimo: Marina di Lioneddu possa anch‟esso 
far riferimento alla roccia citata, nonostante nell‟area sia presente il corbezzolo quale 
componente della macchia. 
3.6.1.2 Armungia 
Cuile Lianeddu, Lianeddu, Rio Lianeddu sono degli antroponimi. Il termine 
Lianeddu indica un abitante o un frequentatore del territorio (DEDOLA , 2001). 
3.6.1.3 Cabras  
Conc‟Ailloni, Nuraghe Conc‟Ailloni e Punta Conc‟Ailloni sono dei toponimi 
presenti nell‟area archeologica di Cabras.  
Da interviste fatte ad anziani del paese, Ailloni sarebbe una storpiatura del 
termine originario Pilloni, con il quale si indica che nella zona è presente una roccia che 
ha una forma simile alla testa di un uccello. 
3.6.1.4 Carloforte 
Il corbezzolo a Carloforte è chiamato in dialetto tabarchino armuin o armun per 
cui il toponimo Casa Leone è sicuramente un antroponimo e Punta Leone un probabile 
antroponimo. 
3.6.1.5 Cuglieri 
Olion(n)as = sulla base di interviste agli anziani del paese, il termine indica con 
certezza l‟Olivastro particolarmente diffuso nell‟area. 
3.6.1.6 Neoneli  
Casa Fortelioni = toponimo che richiama la dimora dei Forteleoni (cognome) 
3.6.1.7 Noragugume  
Funtana Leone e Monteleone = probabili antroponimi. 
3.6.1.8 Olbia  
Pedraglione  = il toponimo sembra simile ad altri rinvenuti sulle carte IGM 
quali: Perda Lione toponimo di Belvì e Perda „e Lione Ilbono, sulle mappe catastali: 
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Perdaliona di Gairo e Perda Olioni di Gadoni e presso l‟Archivio di Stato di Cagliari: 
Perda de su Lione toponimo di Villagrande Strisaili, Bruncu Perda Olioni toponimo di 
Gadoni e Perda S‟Olioni riportato per il comune di Sadali. In realtà, secondo quanto 
riportato da PANEDDA D., (1991), Pedraglione sarebbe il termine italianizzato di 
Pedralzòne, accrescitivo di pedràlzu = pietraia o ammasso di pietre; per cui Pedraglione 
significherebbe “la grande pietraia”. 
3.6.1.9 Padru  
S‟Alisone = il toponimo indica con certezza il genere Alnus. 
3.6.1.10 Perdasdefogu 
Rio Antoni Lioni = probabile antroponimo, essendo Lioni un cognome diffuso 
nella nostra Isola. 
3.6.1.11 Ploaghe  
Cantoniera Bilione, Funtana Bilione, Noraghe Bilione e Rio Bilione sono 
toponimi ricadenti in località Bilione in agro di Ploaghe. Gli anziani del paese hanno 
affermato con certezza che il termine Bilione non si riferisce alla specie vegetale 
Arbutus unedo L., notizia confermata anche da IOSTO MIGLIOR (1989) che riporta che in 
realtà Bilione = Barisone nome d‟uomo, era un tempo un piccolo paese, oggi 
scomparso, nei pressi di Ploaghe. 
3.6.1.12 Santu Lussurgiu  
Alisones e Funtana Alisones = richiamano con certezza il genere Alnus 
3.6.1.13 Tuili  
Santu Lioni = il termine Lioni si riferisce a San Leone, un tempo festeggiato a 
Tuili a cui era anche dedicata una chiesa campestre. 
3.6.1.14 Ulassai  
Serra de Saiglionis e Strada vicinale de Serra de Saiglionis = secondo quanto 
riferito dalla comunità locale il termine Saiglionis sarebbe un‟errata trascrizione della 
parola S‟Aioni  che indica l‟aglio selvatico. 
3.6.1.15 Villanova Monteleone  
Su Saltu de Monteleoneddu  
Trainu de Leone 
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Secondo l‟Assistente Mario Livesu della Stazione Forestale di Villanova 
Monteleone, entrambi i toponimi non si riferirebbero al corbezzolo chiamato lidone 
oppure olidone. Da interviste fatte agli anziani del paese, inoltre, sembra che a 
Villanova non ci sia alcun toponimo che si riferisca alla specie vegetale Arbutus unedo 
L. 
Probabilmente Su Saltu di Monteleoneddu significherebbe  “l‟Agro di Villanova 
Monteleone” e Trainu de Leone, toponimo simile a Trainu de Lione rinvenuto nelle 
mappe catastali del comune di Ploaghe, indicherebbe in modo puntuale il ”ruscello di 
Villanova Monteleone” 
3.6.1.16 Villa Sant’Antonio  
Secondo gli anziani del paese Monte Padrillonis, Padrillonis e Strada vicinale 
Pardillonis sarebbero delle errate trascrizioni rispettivamente di Monte Padru de 
Agrillonis, Agrillonis e Strada vicinale Padru de Agrillonis. Il termine Agrillonis indica 
con certezza l‟asfodelo, specie erbacea  particolarmente diffusa nella nostra Isola.  
3.6.1.17 Villaspeciosa 
Salto di Gemilioni. Il Gemilioni era una prestazione personale diffusa solo nel 
giudicato cagliaritano e consisteva in prestazioni di servizi, di lavoro manuale o in 
lavori nelle vigne, oppure in lavori di mietitura “Gemilioni de manus, de binia, de 
messari” che per oscuri motivi il giudice aveva diritto di pretendere solamente in 
determinate ville e dagli uomini ammogliati (Dal “Il paesaggio agrario e territorio nella 
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3.7 FITOTOPONIMI DI ETIMOLOGIA INCERTA 
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3.7.1 Testimonianze orali 
3.7.1.1 Alghero  
Marina di Lioneddu = vedi Punta del Leone paragrafo 3.7.1.1 
3.7.1.2 Burcei  
Miniera S‟Arcillonis  
L‟Ispettore forestale Riccardo Medlev della stazione di Campu Omu di Burcei, 
sostiene che la Miniera S‟Arcillonis fosse una miniera probabilmente d‟argento, da cui 
la denominazione della strada: Via dell‟argento. La miniera era gestita da una Società 
della Penisola mentre la manovalanza era sarda.  
Il significato del toponimo è ignoto ma particolarmente curioso è che nel parco 
del Circeo, a Sabaudia, vi sia una località detta Arciglioni toponimo simile a quello 
rinvenuto in territorio di Burcei. 
3.7.1.3 Busachi  
Terra „e Lisone. Il termine Lisone compare in diversi toponimi sardi (vedi 
Busachi, Fluminimaggiore, Gonnosfanadiga ed Oschiri) ed il suo significato appare 
incerto. Nel dizionario di RUBATTU (2001) i termini Lisone, riportato per il dialetto 
nuorese e Lisoni per quello campidanese, indicherebbero il frutto del corbezzolo. 
Secondo quanto riferito dagli anziani di Busachi, il termine potrebbe essere un‟errata 
trascrizione di Lidone; il territorio di Terra „e Lisone in passato era infatti molto ricco di 
corbezzolo anche se quest‟informazione non avvalora l‟ipotesi che il toponimo si 
riferisca con certezza alla specie in esame. 
3.7.1.4 Calangianus  
Funtana dell‟Azzo. Secondo quanto riferito dalla Stazione Forestale di 
Calangianus il corbezzolo è particolarmente abbondante nell‟area ma non vi sono 
certezze che il toponimo Funtana dell‟Azzo faccia esattamente riferimento alla specie in 
esame. 
3.7.1.5 Fluminimaggiore  
Riguardo Monte Lisone ovest  si sa unicamente che si tratta di un toponimo pre-
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3.7.1.6 Gairo 
Perdaliona = toponimo rinvenuto nelle mappe catastali. Non vi è certezza se 
faccia riferimento a Perda Liana o sia una variante del termine Perd „e Lione. 
3.7.1.7 Gonnosfanadiga  
Monte Lisone. L‟ispettore Alberto Cannas, della stazione forestale di Villacidro, 
ipotizza che il termine possa far riferimento alla matrice geologica  dell‟area. La zona è 
su scisto chiamato in sardo pedra lissa da cui potrebbe essere derivato il termine Lisone. 
Inoltre la vicinanza di un altro rilievo: Punta de Istellaias che si riferisce alle 
pietre piatte appunto ladas usate un tempo per la copertura delle capanne, avvalora 
l‟ipotesi che il toponimo possa far riferimento alla geologia della zona. 
L‟Assistente Antonio Garau invece sostiene che il termine  possa riferirsi al fatto 
che nella zona è stato fatto un taglio indiscriminato della macchia per introdurre alcune 
specie arboree estranee alla flora del nostro paese come il Pinus nigra a fini 
sperimentali. Il termine Lisone potrebbe quindi riferirsi, secondo Garau, al termine 
sardo lisu ossia liscio, privo di vegetazione. 
In realtà il taglio è stato eseguito intorno agli anni ‟80, troppo recente quindi per 
considerare attendibile tale ipotesi. 
Piuttosto invece il termine lisu potrebbe riferirsi non all‟eccessivo 
disboscamento del secolo scorso quanto al fatto che la zona, particolarmente rocciosa, è 
occupata unicamente da gariga. 
3.7.1.8 Iglesias  
Punta Olionica, il toponimo, rinvenuto nelle mappe catastali potrebbe essere una 
semplificazione di Sa Punta S‟Olioni riportato per il comune di Iglesias nelle carte IGM 
1: 25.000. 
3.7.1.9 Luogosanto  
Monte Mastru Lioni termine ormai scomparso, perlomeno non conosciuto alle 
persone intervistate e non riportato sulla carta IGM 1:25.000, si riviene unicamente 
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3.7.1.10 Muravera  
Nuraghe Puncilioni toponimo dubbio che probabilmente non ha alcuna attinenza 
con la specie vegetale Arbutus unedo L. Si ipotizza che il toponimo sia in realtà un 
antroponimo e possa far riferimento ad un cognome o a un soprannome. 
3.7.1.11 Villaputzu 
Riu Surreglione il toponimo si rinviene nelle vicinanze di Baccu Olione per cui 
si ipotizza che il termine originario fosse Riu Su Lione erroneamente trascritto sulle 
carte IGM come Riu Surreglione. 
3.7.1.12 Olbia  
Casa de S‟Azzo‟ = di questo toponimo, secondo quanto riportato da PANEDDA 
(1991), si ignorano l‟etimologia ed il significato ed è incerto se debba essere trascritto 
come S‟Azzo‟ o Sazzo‟. Probabilmente la radice Azzo‟ è quella della voce gallurese Azza 
e della logudorese Atta che, oltre le accezioni di “pendici” e di “falde” di un rilievo, ha 
anche quelle di “sponda” di un corso d‟acqua. In effetti la località di S‟Azzo‟ si distende 
lungo la sponda destra di un corso d‟acqua, noto come il Riu „e Nannùri. 
Il termine Azza compare in numerosi toponimi dell‟Agro di Olbia. PANEDDA 
(1991) riporta i seguenti: 
Azza Manna nei pressi della frazione di Sanpantaleo e Azzi manni, formulato al 
plurale, nel territorio di Loiri Porto San Paolo= da Azza = pendici o falde da cui Azza 
Manna = le estese pendici 
Azzanì = vasta regione del comune di Loiri-Porto San Paolo, oggi nucleo abitato 
alle falde di un rilievo: Punta di lu castéddu quindi può significare “località posta alle 
falde di un rilievo” 
Azzanido‟ = è una località che dista poco più di 2 Km da Azzani‟ posta anch‟essa 
alle falde di un rilievo: il Mònti di Palighedda. 
Azza ruja = toponimo del territorio di Loiri Porto San Paolo che anche in questo 
caso ha il significato di “pendici rossastre” 
L‟Azzitta = (Stazzo la Zitta, IGM, Foglio 168, Arzachena) diminutivo di Azza = 
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3.7.1.13 Oschiri  
Serra Lisone = potrebbe essere un‟errata trascrizione di Serra Lidone 
quest‟ultimo è il termine sardo con cui ad Oschiri si indica il corbezzolo. 
3.7.1.14 San Nicolò Gerrei  
Via de Lione faj = il toponimo riportato nelle mappe catastali risulta sconosciuto 
alle persone intervistate. Anche il significato è incerto poiché con il termine faj si indica 
la fava. 
Villasalto 
Meli Oi = il toponimo, riportato nelle mappe catastali, è oggi sconosciuto alle 
persone intervistate. 
3.7.1.15 Scano di Montiferro  
Olionara = è probabile che il toponimo faccia riferimento al corbezzolo presente 
nell‟area. 
3.7.1.16 Sedilo  
Lionisa = toponimo oggi non conosciuto riportato nella C.T.R. nei pressi di 
Punta Scrocca in agro di Sedilo. Secondo quanto riferito dall‟assistente Francesco 
Deidda della Stazione Forestale di Ghilarza il termine potrebbe riferirsi al corbezzolo, 
specie attualmente presente nell‟area. 
Il toponimo inoltre è simile a Lionissa, villaggio oggi scomparso indicato da 
MIGLIOR (1989) nei pressi di Atzara, ad indicare un sito ricco di corbezzolo. 
3.7.1.17 Seui 
Perdulioni = toponimo rinvenuto nelle mappe catastali. Non vi è certezza che 
possa essere un antroponimo: Perdu Lioni o sia una variante del termine Perd „e Lione. 
3.7.1.18 Siliqua  
Punta Olionica = il toponimo, riportato nelle mappe catastali anche per Iglesias, 
risulta sconosciuto alle persone intervistate. 
Villamassargia 
Arco Saglione = potrebbe essere un‟errata trascrizione sulle mappe catastali del 
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3.7.1.19 Siurgus Donigala  
Riu Gurdulonis = il toponimo è riportato sulle carte IGM 1: 25.000 ma la 
comunità locale non è stata in grado di fornire alcuna informazione sul significato del 
termine. 
3.7.1.20 Thiesi  
Bolta de Leone = toponimo dubbio per il quale non è stato possibile avere alcuna 
informazione certa sul suo significato. Il termine Leone si rinviene anche nel toponimo 
Trainu de Leone in agro di Villanova Monteleone, si ipotizza quindi che Bolta de Leone 
possa significare la “svolta di Villanova Monteleone” dato che nella zona è presente una 
strada che conduce al omonimo paese. 
3.7.1.21 Trinità d’Agultu e Vignola  
L‟Aglioni = termine dubbio che potrebbe indicare, secondo l‟Ispettore forestale 
Sini, l‟aia chiamata in gallurese agliola (RUBATTU A., 2001). La zona è comunque ricca 
di corbezzolo ed il termine potrebbe essere un‟errata trascrizione del toponimo A Lioni 
ossia “zona a corbezzolo”. 
3.7.1.22 Tuili  
Calioniga = non è stato possibile avere alcuna informazione sul significato del 
toponimo. 
3.7.1.23 Ulassai  
Serra Aglionis = il toponimo, rinvenuto in prossimità del Nuraghe de Seroni, 
non è oggi conosciuto. 
3.7.1.24 Villamar  
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Data la plasticità ecologica di Arbutus unedo in Sardegna, per indagare la 
variabilità intraspecifica e la diversità tra popolazioni, approfondire le conoscenze 
sull‟adattamento della specie ai diversi fattori ecologici stazionali, si è provveduto ad 
effettuare vari sopralluoghi nell‟Isola che hanno portato all‟individuazione di quattro 
aree di studio a dominanza di corbezzolo sulle quali è stata condotta un‟indagine morfo-
biometrica. 
 
4.2 AREE DI STUDIO  
Le località oggetto di studio: Genna Silana, Semida (Ulassai), Monte Limbara e 
Monte Arci, sono state scelte poiché ricadono in diversi substrati geo-litologici, sulla 
base di quanto riportato dalla carta geologica della Sardegna di CARMIGNANI (1996) in 
scala 1: 200.000. 
Fig. 1 – Distribuzione geografica delle aree di studio e differenti condizioni geo-litologiche 
(CARMIGNANI L., 1996) 
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4.2.1 Inquadramento geografico, geo-litoligico e vegetazionale 
Le stazioni di Monte Limbara, Genna Silana e Semida ricadono nella parte 
orientale della Sardegna, mentre Monte Arci è stata l‟unica stazione esaminata nella 
parte occidentale dell‟Isola. 
Monte Arci area di elevato valore naturalistico, storico e culturale racchiude 
giacimenti di estrazione e siti di lavorazione della preziosa ossidiana denominata “l‟oro 
nero” del Neolitico unici in Sardegna.  
 
Fig. 2 – Formazione a corbezzolo (Monte Arci) 
 
Il territorio si caratterizza per la notevole variabilità geo-litologica. Il 
campionamento è stato effettuato su substrato basaltico che risalirebbe all‟epoca del 
Pliocene-Pleistocene (CARMIGNANI, 1996). 
Dal punto di vista fitoclimatico, secondo la classificazione del Pavari, tutto il 
territorio si inquadra nella zona del Lauretum sottozona calda e nell‟orizzonte delle 
foreste miste sempreverdi termoxerofile (ARRIGONI, 1978). 
La vegetazione varia a seconda dell‟altitudine e dell‟esposizione, in particolare 
sul versante sud-occidentale si possono ammirare estese e dense formazioni a macchia 
di corbezzolo. 
Genna Silana, che ricade in comune di Urzulei, provincia Ogliastra, è uno dei 
territori più suggestivi di tutta l'Isola, che offre angoli di natura incontaminata, selvaggia 
ambienti e panorami mozzafiato.  
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Fig. 3 – Formazione a corbezzolo (Genna Silana) 
 
Dal punto di vista geologico, il territorio si compone di rocce granitiche 
ascrivibili alla grande orogenesi ercinica del Carbonifero superiore e calcari dolomitici 
che hanno avuto origine nel Mesozoico e precisamente nel periodo Giurassico 
(www.sardegnaambiente.it). Il campionamento è stato eseguito sulle dolomie, dolomie 
arenacee e calcari dolomitici, successione marina e transazionale che risalirebbe al 
Triassico ed al Cretaceo inferiore (CARMIGNANI, 1996). 
Tra le principali tipologie vegetazionali presenti nella zona, oltre alla dominanza 
della macchia mediterranea secondaria più o meno evoluta, troviamo la lecceta nelle 
zone più elevate mentre nelle zone calcaree prevale la gariga a causa di tagli a raso 
associati ad incendi ripetuti ed al pascolo eccessivo (www.sardegnaambiente.it). 
Dal punto di vista fitoclimatico il territorio ricade, secondo la classificazione di 
Pavari, nel Castanetum sottozona calda e nell‟orizzonte freddo umido dalla foresta 
montana del climax del leccio (ARRIGONI, 1978). 
Semida, località che ricade in comune di Ulassai, provincia Ogliastra, si 
caratterizza dal punto di vista geo-litologico per l‟alternanza di metarenarie, quarziti e 
filladi risalenti, con tutta probabilità, al Cambriano-Ordoviciano inferiore ed al 
Devoniano Carbonifero (CARMIGNANI, 1996). 
Tali rocce costituiscono il basamento cristallino sul quale poggiano le 
formazioni mesozoiche carbonatiche dei caratteristici “Tacchi” d‟Ogliastra 
(www.sardegnaambiente.it). 
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Fig. 4 – Formazione a corbezzolo e Ginestra dell‟Etna (Semida) 
 
Secondo Pavari, il territorio, dal punto di vista fitoclimatico, si inquadra nella 
zona del Lauretum sottozona calda e, secondo ARRIGONI (1978), nell‟orizzonte mesofilo 
della foresta di leccio. 
Per quanto riguarda il corbezzolo, esso è presente sul 70% del territorio ove, in 
alcune parti, si associa al leccio, fillirea, lentisco ed erica.  
Il Monte Limbara massiccio granitico della Sardegna settentrionale, è, per 
altitudine, il secondo rilievo dell‟Isola. 
 
Fig. 5 – Monte Limbara presso Punta Balisteri 
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La foresta del Monte Limbara è in gran parte coperta da macchia mediterranea in 
vari stadi evolutivi, boschi di ceduo di leccio e rimboschimenti. La tipologia di 
vegetazione è legata alle vicende del passato: frequenti incendi, pascolo continuativo e 
rigide condizioni climatiche. La formazione principale è rappresentata dalle foreste di 
leccio che si associa, nelle aree più fresche e riparate, al Fraxinus ornus ed a qualche 
Ilex aquifolium, mentre nei versanti più caldi e soleggiati è evidente l‟introduzione 
antropica della Quercus suber. Il tipo di vegetazione più rappresentativo dell'area è 
comunque la macchia a corbezzolo più o meno in evoluzione verso la lecceta 
(www.sardegnaambiente.it). 
Dal punto di vista fitoclimatico, il territorio ricade, secondo la classificazione di 
Pavari, nel Lauretum sottozona fredda e nell‟ orizzonte freddo umido dalla foresta 
montana del climax del leccio (ARRIGONI, 1978). Il substrato geo-litologico dove è stato 
eseguito il campionamento è caratterizzato da leucograniti equigranulari risalenti al 
Permiano (CARMIGNANI, 1996). 
 
4.2.2 Il clima  
L‟inquadramento climatico delle aree è di fondamentale importanza per 
comprendere la distribuzione delle piante ed le principali caratteristiche della 
vegetazione. 
In Sardegna in particolare le precipitazioni, concentrate nella stagione autunno-
vernina e le elevate temperature estive, sono ritenute i fattori abiotici principali che 
modellano la tipologia e lo sviluppo della vegetazione. 
I dati climatici: temperatura minima annua (°C), temperatura massima annua 
(°C), temperatura media annua (°C), numero medio di giorni piovosi, cumulato medio 
annuo di precipitazione (mm) ed intensità media del vento (m/s) distinti sulla base delle 
differenti popolazioni di provenienza, sono stati forniti dall‟Agenzia Regionale 
Protezione Ambiente (ARPA) e coprono il periodo trentennale 1961-1990. 
Con i dati climatici sono stati realizzati degli istogrammi che illustrano 
l‟andamento medio delle temperature e precipitazioni nelle stazioni esaminate. 
La temperatura massima mensile si riscontra in tutte le stazioni nel mese di 
luglio pari a 32.8 °C a Monte Arci, 30.9 °C a Semida, 28.5 °C a Monte Limbara e 25.98 
°C a Genna Silana, mentre quella minima si registra nel mese di gennaio a Genna Silana 
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(1.35 °C), Monte Limbara (3.7 °C), Monte Arci (2.7 °C), mentre a Semida (4.5 °C) nel 
mese di  febbraio. 
 







TMIN = Temperatura minima; TMAX = Temperatura massima; 
TMED = Temperatura media; GP = Numero di giorni piovosi; PMA = 
Cumulato di precipitazione; IMV = Intensità media del vento 
 
Per quanto concerne le temperature medie, i massimi si registrano in tutte le 
stazioni nel mese di luglio pari a 25.3 °C a Semida, 24.3 °C a Monte Arci, 22.9 a Monte 
Limbara e 21.1 °C a Genna Silana ed i minimi nel mese di gennaio pari a 3.9 °C a 




Fig. 6 – Temperature massime, minime e medie (°C) relative alle quattro stazioni oggetto di studio 
 
 
Per quanto riguarda l‟andamento pluviometrico, è possibile constatare che il 
maggior cumulato di precipitazione, espresso in millimetri, si registra, per tutte le 











Genna Silana 7.7 14.9 11.4 79.6 1046.6  4.0 
Monte Limbara 9.9 17.7 13.8 85.7 788.1  4.6 
Monte Arci 8.7 21.2 14.9 76.5 787.1  3.1 
Semida 10.9 20.4 15.7 75.6  857.1  3.6 
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Genna Silana; mentre precipitazioni meno abbondanti sono riportate per luglio, con 
valori più bassi (8.3 mm) nella stazione di Semida.  
La maggiore piovosità media annua si concentra nella stazione di Genna Silana 
(1046.6 mm) seguita da Semida (857.1 mm), Monte Limbara (788.1 mm) e Monte Arci 
(787.1 mm). 
Il maggior numero di giorni piovosi si riscontra a dicembre (11.6) sul Monte 
Limbara, nei mesi novembre e dicembre (9.9) sul Monte Arci,  dicembre e febbraio 
(9.8) a Genna Silana e a dicembre (9.5) a Semida per un totale complessivo di 85.7, 
79.6, 76.5, 75.6 giorni piovosi annui rispettivamente sul Monte Limbara, Genna Silana, 
Monte Arci e Semida. 
Il clima delle aree oggetto di studio è dunque tipicamente mediterraneo con 





Fig. 7 – Cumulato di precipitazione (mm) e numero dei giorni piovosi relativi alle quattro stazioni 
oggetto di studio 
 
Tra i fattori climatici si è ritenuto necessario esaminare anche la ventosità delle 
stazioni in quanto essa favorisce la perdita d‟acqua per traspirazione e pertanto può 
influire sullo sviluppo dell‟intera pianta e complessivamente sulla morfologia fogliare.  
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Il grafico sottostante illustra l‟andamento medio annuo della ventosità, nel 
periodo 1961-1990, per le stazioni oggetto di studio. 
 
Fig. 8 – Intensità media del vento (m/s) relativa alle quattro stazioni 
oggetto di studio 
 
L‟intensità media del vento varia notevolmente nelle stazioni considerate e, a 
differenza di quanto constatato per le temperature e precipitazioni, si concentra in 
periodi dell‟anno differenti.  
Maggiori ventosità si riscontrano nel mese di dicembre e marzo sul Monte 
Limbara (5.3 m/s), seguito da Genna Silana (4.9 m/s) e Semida (4.1 m/s) nel mese di 
dicembre e da Monte Arci (3.6 m/s) nel mese di aprile. I mesi meno ventosi sembrano 
invece essere luglio per Genna Silana (3.2 m/s), da agosto ad ottobre Monte Limbara 
(4.1 m/s), i mesi di gennaio ed ottobre per Monte Arci (2.8 m/s) e quelli di agosto ed 
ottobre per Semida (3.1 m/s). 
L‟intensità media annua del vento è maggiore sul Monte Limbara (4.6 m/s), 
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4.3 MATERIALI E METODI 
4.3.1 Caratteri analizzati e loro valutazione 
4.3.1.1 Caratteri quantitativi fogliari  
L‟analisi morfologica è stata eseguita sulle foglie, organi estremamente plastici, 
sensibili ai fattori ambientali in grado di manifestare diversità fenotipica come risposta a 
stress abiotici (FEI et al., 2009).   
La fisionomia fogliare rappresenterebbe una risposta convergente al clima 
(ROYER et al., 2005), anche se la plasticità morfologica fogliare e la sua regolazione in 
differenti condizioni ecologico-ambientali è ancora oggi poco chiara (CALLAWAY et al., 
2003 FEI et al., 2009; ROYER et al., 2009).  
Numerosi sono gli studi condotti al fine di interpretare l‟andamento morfologico 
fogliare in funzione dei principali fattori ambientali (GRATANI & BOMBELLI, 2001) e 
soprattutto lungo differenti gradienti di temperatura, quota, disponibilità idrica e 
luminosa (CASTRO-DÍEZ et al., 1997 ROYER et al., 2009; FEI et al., 2009).  
Tali ricerche hanno rivelato che le variazioni nei caratteri fogliari sono il 
risultato di un adattamento delle piante a differenti ambienti di crescita (CASTRO-DÍEZ et 
al., 1997).  
Elevate variazioni nella morfologia fogliare si osservano in popolazioni distinte 
ecologicamente e geograficamente, differenziatesi quindi in specifici gradienti di 
precipitazione e temperatura (DANQUAH et al., 2011), mentre caratteristiche fogliari 
simili son state segnalate per specie che, seppur distanti dal punto di vista filogenetico, 
condividono le stesse condizioni biogeografiche ed ambientali (WRIGHT  et al., 2004; 
SHIPLEY et al. 2006). Il caso più eclatante è dato dagli omologhi adattamenti strutturali 
delle specie caratteristiche degli ecosistemi di tipo mediterraneo (Bacino del 
Mediterraneo, Cile, California, Australia, Sudafrica) esistenti nel mondo. 
Sebbene siano evidenti forti similitudini morfologiche tra specie vegetali 
differenti, non sono stati ancora scoperti modelli che spieghino la variazione della 
dimensione fogliare lungo dissimili linee evolutive e gradienti ambientali (MCDONALD 
et al., 2003). 
Forti correlazioni sono state rilevate tra la morfologia fogliare e le caratteristiche 
climatiche ed ecologiche della stazione (SMITH & NOBEL, 1978; KOVAČIĆ & NIKOLIĆ, 
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2005) e persino studi comparativi tra la fisionomia fogliare attuale e quella fossile 
hanno permesso di elaborare diversi modelli che consentono di dedurre variabili 
paleoclimatiche, quali temperatura ed umidità, e paleoecologiche.  
Dai caratteri morfologici fogliari è stato infatti possibile stimare la 
precipitazione e la temperatura media annua così come la piovosità durante la stagione 
di crescita (WIEMANN et al., 1998; ROYER et al., 2005). 
Le foglie sono inoltre considerate anche l‟organo principale per indagare gli 
effetti dei cambiamenti ambientali (DANQUAH et al., 2011) e la fisionomia fogliare, di 
facile misurazione ed interpretazione, può essere dunque considerata un strumento 
eccellente per gli studi ecologici (FEI et al., 2009). 
Pare inoltre che tali valutazioni siano più affidabili per le specie a portamento 
arboreo o nei grandi arbusti a causa della loro grandi dimensioni, lunghi cicli di vita e 
l'abilità di trascorrere i periodi sfavorevoli completamente esposti ai fattori ambientali 
(WIEMANN et al., 1998). 
Per tali motivazioni nel presente lavoro sono state esaminate le foglie di quattro 
popolazioni di corbezzolo che si sviluppano in Sardegna in differenti substrati geo-
litologici al fine di verificare, all‟interno della stessa specie, l‟esistenza di differenze 
nella fisionomia fogliare come risposta alle diverse condizioni ecologico-ambientali.  
Da ogni popolazione sono state scelte 30 piante poste ad una distanza di una 
decina di metri l‟una dall‟altra e, per tener conto della variabilità individuale, dalla parte 
apicale della chioma di ciascuna pianta, sono state distaccate 3 foglie di uno stesso 
ramo, sane, completamente sviluppate ed esposte alla luce, che sono state conservate in 
buste di plastica ed utilizzate per gli studi morfologici. Sono state evitate le foglie 
d‟ombra e quelle dei giovani polloni in quanto più grandi e con dentatura più profonda 
rispetto a quelle delle piante adulte (CASTROVIEJO, 2009).  
Inoltre poiché i caratteri morfologici variano con lo stadio di sviluppo della 
pianta (RODRIGUES, 2010), si è cercato di operare in condizioni di omogeneità 
scegliendo esemplari alti circa 1.5-2 metri. 
In totale sono state esaminate 360 foglie. 
Per  la scelta del set di caratteri quantitativi, si è fatto riferimento a protocolli 
disponibili in letteratura ed adottati per altre specie vegetali (MOGGI & PAOLI, 1972; 
FILIPELLO & VITTADINI, 1975, 1982; KREMER et al., 2002) in modo da utilizzare una 
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procedura standard già testata, alla quale sono state apportate alcune modifiche volte ad 
adattarla alla tipica foglia del corbezzolo.  
Su ogni foglia sono state condotte 5 misurazioni quantitative e sono stati 
calcolati 3 rapporti tra singoli caratteri in quanto questi sono ritenuti maggiormente 
precisi ed espressivi rispetto alle semplici misurazioni lineari per studiare la variabilità 
morfologica nelle specie vegetali. Infatti in una stessa specie le dimensioni dei vari 
organi possono variare notevolmente, ma è presumibile che il rapporto tra due 
misurazioni resti più o meno costante rivelandosi quindi un dato molto più attendibile 
(MOGGI & PAOLI, 1972). 
Nel complesso sono state condotte 2.880 misurazioni fogliari e 1.080 








Fig. 9 – Strumenti utilizzati per l‟applicazione della morfometria tradizionale ai campioni fogliari 
 
L‟elenco dei caratteri morfologici fogliari e la simbologia adottata per ciascuno 
di essi sono riportati in Tab.2, mentre le Figure n°10 e 11 illustrano come sono state 
condotte le misurazioni. 
Tab. 2 – Caratteri quantitativi fogliari e carpologici e rapporti tra singole misurazioni 
 
I caratteri quantitativi fogliari esaminati sono stati: 
Caratteri morfologici fogliari 
PL lunghezza del picciolo 
FLU lunghezza totale della foglia 
LL lunghezza della lamina fogliare 
FLA larghezza massima della lamina 
PD lunghezza della parte distale della lamina 
PD% o PDp rapporto percentuale tra lunghezza della parte distale della lamina e la lunghezza della lamina 
LL/FLA rapporto lunghezza/larghezza della lamina 
P% o Pp rapporto percentuale tra lunghezza del picciolo e la lunghezza totale della foglia 
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1) Lunghezza del picciolo, indicata con PL, misurata dalla sua inserzione fino alla base 
della lamina; 
2) Lunghezza totale della foglia, indicata con FLU, misurata dall‟apice della lamina al 
punto d‟inserzione del picciolo; 
3) Lunghezza della lamina fogliare, indicata con LL, ottenuta sottraendo al valore della 
lunghezza totale della foglia quello del picciolo; 
4) Larghezza massima della foglia, indicata con FLA ed espressa in millimetri, 
misurata nel punto di maggior ampiezza della lamina e secondo un asse 
perpendicolare alla nervatura principale; 
5) Lunghezza della parte distale della lamina, indicata con PD, data dalla distanza fra 
l‟apice fogliare ed il punto di massima larghezza della lamina stessa. Tale carattere è 
ritenuto in letteratura particolarmente interessante poiché esprime in termini 
numerici un carattere tipicamente qualitativo: la forma della lamina (MOGGI & 
PAOLI, 1972). 
 
Fig. 10 - Misurazioni delle variabili 
fogliari: lunghezza del picciolo (PL), 
lunghezza della lamina fogliare (LL), 
lunghezza totale della foglia (FLU), 
larghezza massima della lamina (FLA), 










Inoltre, in accordo con quanto suggerito da COUSENS (in: MOGGI & PAOLI, 1972), sono 
stati calcolati i seguenti rapporti: 
1) Rapporto percentuale tra la lunghezza totale del picciolo (PL) rispetto alla 
lunghezza totale della foglia (FLU), indicato con P%, per analizzare quanto il 
picciolo incide sulla lunghezza totale della foglia;  
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2) Rapporto percentuale fra la lunghezza della parte distale della lamina (PD) e la 
lunghezza dell‟intera lamina (LL), indicato con PD%; 
3) Rapporto tra la lunghezza della lamina fogliare e la larghezza massima della foglia, 
indicato con LL/FLA. 
Gli ultimi due rapporti sono utili ad evidenziare la forma approssimata della lamina 
fogliare (MOGGI & PAOLI, 1972). 
I campioni fogliari sono stati poi essiccati e conservati per eventuali 
consultazioni. Le misurazioni sono presentate nelle tabelle seguenti (Tab. 3-6) come 
media ± deviazione standard e coefficiente di variazione. 
 
4.3.1.2 Caratteri quantitativi carpologici 
L‟indagine è stata estesa anche ai frutti prelevati dalle stesse 30 piante in numero 
di 3 per pianta. I caratteri carpologici sono stati utilizzati spesso per integrare gli studi 
volti a valutare la variabilità morfologica di specie vegetali (MOGGI & PAOLI, 1972). 
L‟attenzione rivolta verso questi caratteri è notevolissima soprattutto per le 
specie in grado di fornire frutti eduli che abbiano un certo riscontro sul mercato. 
In totale sono stati esaminati quindi 360 frutti, 90 per stazione,  su ognuno dei 
quali sono state eseguite 2 misurazioni quantitative: lunghezza (LUF) e larghezza (LAF) 
ed è stato calcolato il rapporto tra le due misure (LUF/LAF) in quanto considerato un 
buon indice di forma (MOGGI & PAOLI, 1972).  
Nel complesso sono state condotte 1.080 carpologiche anch‟esse, come quelle 
fogliari, espresse in millimetri. 
 
 
Fig. 11 - Misurazioni 
carpologiche: lunghezza del 
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4.3.1.3 Area fogliare 
Sulle stesse foglie è stata valutata anche l‟area, parametro biologico di grande 
importanza che rivela la capacità fotosintetica delle specie arboree ed arbustive, il loro 
potenziale nutritivo e produttivo e, spesso, di grande utilità per quantificare gli effetti 
dei processi fitopatologici. Nel corso degli anni, infatti, vari tentativi sono stati fatti per 
individuare un metodo semplice, efficace e speditivo per la sua determinazione, 
soprattutto a partire da delle semplici misurazioni lineari.  
Alcuni studiosi (MEGÍAS et al., 1995-1996) sono pertanto arrivati alla 
conclusione che l‟area fogliare può essere predetta in modo soddisfacente da una o due 
dimensioni lineari quali: lunghezza e larghezza con le quali risulta essere fortemente 
correlata. Per verificare ciò l‟area fogliare delle quattro popolazioni di Arbutus unedo è 
stata determinata mediante l‟apposito lettore d‟area fogliare (LI-COR Model LI-3100- 
Area Meter) e tutte le misurazioni, riportate in tabella 7, sono state espresse in 
millimetri quadrati. 
Sono state poi confrontate le aree fogliari medie per popolazione, verificate 
eventuali correlazioni con le misurazioni fogliari lineari, con le quote di campionamento 
acquisite durante il campionamento tramite l‟utilizzo del GPS (E-Trex Vista, Garmin) e 
con i parametri climatici. 
 
             Fig. 12 – Lettore d‟area fogliare (LI-COR Model LI-3100- Area Meter) utilizzato.  
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Tab. 7 - Valori medi, deviazioni standard, coefficiente di variazione (CV) delle aree fogliari valutate su 
trenta piante di Arbutus unedo nelle stazioni di Genna Silana, Monte Limbara, Monte Arci e Semida. 
Le misurazioni sono espresse in millimetri quadrati. 
 Stazioni 
Genna Silana Monte Limbara Monte Arci Semida 
Piante Area fogliare 
(mmq) 






1 2012.100 ± 521.401 1486.933 ± 197.459 1080.133 ± 226.958 1999.600 ± 471.016 
2 1457.367 ± 164.552 1229.533 ± 81.684 1405.733 ± 391.477 1379.367 ± 231.509 
3 802.900 ± 218.116 1832.767 ± 61.613 906.233 ± 271.274 876.033 ± 130.311 
4 1308.867 ± 334.663 938.567 ± 103.075 1970.033 ± 301.201 1018.367 ± 200.223 
5 743.833 ± 268.271 1153.867 ± 165.608 855.700 ± 142.667 1053.433 ± 128.837 
6 1365.500 ± 182.503 1782.900 ± 174.900 1047.100 ± 204.986 1094.567 ± 94.621 
7 1043.233 ± 68.708 659.467 ± 137.372 1496.200 ± 200.900 1158.367 ± 85.215 
8 688.700 ± 172.061 989.933 ± 173.476 1051.200 ± 171.386 1227.700 ± 162.051 
9 484.533 ± 120.702 664.533 ± 102.968 978.067 ± 303.869 1091.700 ± 85.976 
10 628.033 ± 89.124 1185.767 ± 426.786 787.700 ± 27.246 739.600 ± 60.451 
11 833.867 ± 168.496 1147.667 ± 129.585 903.133 ± 68.826 1238.733 ± 169.452 
12 799.467 ± 93.621 1347.000 ± 221.366 640.633 ± 57.749 914.650 ± 271.458 
13 1090.150 ± 175.857 517.933 ± 131.242 686.167 ± 142.169 832.867 ± 99.425 
14 987.050 ± 322.653 638.767 ± 135.746 649.867 ± 132.464 566.533 ± 34.641 
15 765.767 ± 156.652 1474.633 ± 242.545 1251.700 ± 164.357 1080.800 ± 246.165 
16 620.100 ± 172.578 1389.800 ± 611.353 715.067 ± 132.251 924.967 ± 229.795 
17 417.067 ± 43.659 1292.767 ± 494.999 1004.733 ± 188.205 337.433 ± 60.499 
18 676.833 ± 183.854 1144.900 ± 287.001 1195.000 ± 251.499 343.833 ± 32.025 
19 552.667 ± 89.065 1091.367 ± 340.017 773.100 ± 225.548 941.333 ± 222.842 
20 420.100 ± 44.584 710.233 ± 167.911 782.567 ± 159.445 1099.833 ± 300.470 
21 748.567 ± 59.166 1240.233 ± 89.489 1645.900 ± 229.336 892.300 ± 132.102 
22 841.367 ± 126.087 1147.200 ± 439.684 946.600 ± 106.063 1126.833 ± 128.084 
23 690.600 ± 22.543 934.000 ± 479.442 894.167 ± 337.786 1242.400 ± 328.718 
24 843.067 ± 120.791 1457.300 ± 34.573 1136.833 ± 10.546 1055.567 ± 257.998 
25 995.933 ± 133.882 757.700 ± 152.990 645.400 ± 117.795 779.867 ± 137.122 
26 849.500 ± 153.250 1226.233 ± 45.970 850.067 ± 88.038 640.000 ± 163.470 
27 659.967 ± 163.563 1201.633 ± 72.018 900.400 ± 262.092 799.067 ± 85.326 
28 367.633 ± 181.467 1003.700 ± 99.913 708.100 ± 211.953 659.700 ± 95.616 
29 696.267 ± 34.267 892.133 ± 102.349 892.600 ± 313.160 894.633 ± 85.931 
30 1035.167 ± 498.284 917.667 ± 342.416 828.733 ± 88.030 994.333± 246.763 
 847.540 ± 345.855 1115.238 ± 323.321 987.629 ± 311.214 966.814 ± 316.274 
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4.4 ANALISI STATISTICA  
I dati ottenuti, dapprima quelli fogliari integrati poi con quelli carpologici, sono 
stati sottoposti ad analisi statistica con lo scopo di verificare se le popolazioni di 
corbezzolo esaminate sono significativamente differenti rispetto ai caratteri misurati. 
Le misurazioni sono state dapprima raggruppate in classi e rappresentate 
mediante istogrammi in modo da visualizzare rapidamente la loro variabilità entro e tra 
popolazioni, successivamente metodi di statistica descrittiva sono stati utilizzati per 
calcolare medie, deviazioni standard e coefficienti di variazione tra piante e 
popolazioni. 
L‟analisi per i singoli caratteri è stata condotta sui valori medi dei caratteri 
misurati sulle foglie e sui frutti, utilizzando il seguente modello lineare misto: 
yij = μ + si + pi (si) + εij 
yij = è il carattere misurato sulla i-esima pianta 
si = è il fattore fisso stazione di rilevamento (i = 1,….., 4) 
pi (si) = è il fattore random relativo alla j-esima pianta (j = 1,….., 30) dentro la i-esima 
stazione 
εij = è il residuo casuale 
Gli effetti  sono stati significativi quando p<0.05. 
I caratteri risultati significativi nell‟analisi precedente sono stati esaminati 
mediante tecniche di statistica multivariata.  
Queste tecniche sono in grado di analizzare simultaneamente tutte le variabili 
evidenziandone le eventuali mutue relazioni. Lo scopo è stato quello di verificare se 
tutte le variabili assieme sono in grado di discriminare in maniera significativa le 
popolazioni considerate. 
Le tecniche utilizzate sono state: Principal component analysis (PCA) per 
sintetizzare l‟informazione contenuta nei dati in un insieme ridotto di variabili, 
Canonical discriminant analysis (CDA) quest‟ultima preceduta da Stepwise 
Discriminant Analysis (procedure STEPDISC e CANDISC, in SAS software), 
procedimento che consente di scegliere tra tutte le variabili morfologiche considerate 
quelle che meglio discriminano le popolazioni oggetto di studio in funzione dei 
differenti substrati geo-litologici.  
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Le variabili selezionate dalla procedura Stepwise sono state in seguito sottoposte 
all‟analisi discriminante canonica, tecnica che consente di ottenere, dalla combinazione 
delle variabili originali, delle nuove variabili denominate appunto canoniche in grado di 
massimizzare le differenze tra le popolazioni oggetto di studio. 
L‟efficiente identificazione di eventuali differenze morfologiche tra popolazioni 
è stata verificata mediante il test di significatività della distanza di Mahalanobis.  
Inoltre l‟analisi discriminante è stata adottata per verificare, sulla base dei soli 
caratteri fogliari, in seguito integrati con quelli carpologici, la percentuale di corretta 
assegnazione degli esemplari di corbezzolo alla propria popolazione di appartenenza. 
Le stesse tecniche di analisi multivariata sono state applicate anche ai dati 
climatici delle stazioni oggetto di studio con lo scopo di verificare se esse possano 
essere discriminate anche sulla base di tali parametri. 
Infine sono state eseguite delle correlazioni tra variabili fogliari e quota di 
campionamento e tra caratteri fogliari e parametri climatici delle stazioni oggetto di 
studio. 
Oltre alle tecniche tradizionali di analisi statistica multivariata applicate alle 
misurazioni fogliari quantitative si è fatto ricorso anche alla morfometria geometrica, 
nuovo e potente strumento di analisi multivariata che nasce a partire dagli anni novanta 
e negli ultimi decenni molto utilizzato per valutare le differenze conformazionali tra 
organismi (LOY & CORTI, 2006). 
Recentemente la morfometria geometrica si è rivelata un importante strumento 
nelle scienze botaniche in grado di discriminare il complesso e controverso gruppo di 
querce caducifoglie sulla base dei soli caratteri morfologici fogliari (VISCOSI et al., 
2009a). 
A differenza della morfometria tradizionale quella geometrica si propone di 
analizzare le differenze tra le forme biologiche, facendo ricorso ad una nuova tipologia 
di dati denominati landmark ossia punti omologhi individuati nell‟organo che si intende 
studiare.  
Tale tecnica consente di lavorare in uno spazio bi o tridimensionale per cui ai 
landmark corrispondono delle precise coordinate cartesiane e le differenze 
conformazionali vengono dedotte sulla base delle distanze tra i punti considerati. 
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L‟applicazione di tecniche di analisi multivariata consente di estrarre dai dati la 
componente dimensione (size) dalla forma (shape) e quindi di analizzare separatamente 
le variazioni di conformazione tra i campioni sulla base delle differenze in coordinate 
dei landmark corrispondenti.  
Rispetto alla morfometria tradizionale quella geometrica presenta quindi il 
vantaggio aggiuntivo di mantenere l‟informazione sulla relazione geometrica tra i punti 
ed infine di visualizzarne la variazione nello spazio, consentendone un‟interpretazione 
in termini morfofunzionali, evolutivi e/o adattativi.  
Trattasi quindi di uno strumento complementare in grado di integrare altre 
tipologie di analisi come quelle ecologiche e genetiche (LOY & CORTI, 2006). 
Nel presente studio le tecniche di morfometria geometrica sono state impiegate 
al fine di visualizzare differenze nella conformazione fogliare media tra le quattro 
popolazioni considerate in modo da integrare i risultati ottenuti con le tecniche 
tradizionali. 
Le analisi statistiche sono state condotte utilizzando i programmi: The SAS 
System for Windows 9.0, 2002; SYNTAX2000, XLSTAT statistical analysis software 
version 2010 e per l‟applicazione delle tecniche di morfometria geometrica si è fatto 
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4.5 RISULTATI E DISCUSSIONE 
4.5.1 Analisi morfologica fogliare mediante tecniche di statistica 
descrittiva  
Le misurazioni relative ai caratteri morfologici fogliari sono state dapprima 
raggruppate in classi e rappresentate mediante i seguenti istogrammi che illustrano 






Fig. 13 - Variabilità dei caratteri morfologici fogliari entro e tra popolazioni di Arbutus unedo L. 
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Metodi di statistica descrittiva sono stati utilizzati per calcolare medie, 
deviazioni standard e coefficienti di variazione tra piante e popolazioni (Tab. 3-6). 
Dalle misurazioni effettuate è emerso che nelle quattro popolazioni la lunghezza 
del picciolo varia mediamente da 7.6 mm (Monte Arci) a 8.8 mm (Semida); la 
lunghezza della lamina da 52.5 mm (Genna Silana) a 60.2 mm (Monte Limbara) con un 
valore medio di lunghezza totale della foglia che va da 60.2 mm (Genna Silana) a 68.8 
mm (Monte Limbara). I valori medi della larghezza della lamina variano da 22.4 mm 
(Genna Silana) a 26.1 mm (Monte Limbara) e la lunghezza della parte distale della 
lamina da 25.8 mm (Genna Silana) a 29.5 mm (Monte Limbara).  
Il rapporto lunghezza/larghezza varia da 2.1 (Semida) a 2.4 (Genna Silana) ed i 
rapporti percentuali PD% e P% rispettivamente da 46.2 (Monte Arci) a 52.4 (Semida) e 
da 11.9 (Monte Arci) a 14.4 (Semida).La maggiore variabilità dei caratteri è stata 
riscontrata per la popolazione di Genna Silana dove si rinvengono i più elevati 
coefficienti di variazione per tutte le misurazioni effettuate (Tab. 3, p. 205) eccetto per 
la lunghezza della parte distale della lamina (PD) e per il rapporto percentuale tra la 
lunghezza della parte distale e lunghezza complessiva della lamina (PD%) con valori 
maggiori riscontrati rispettivamente a Monte Arci (20.7%) e Monte Limbara (12.1%). 
La popolazione di Genna Silana si caratterizza per le foglie più piccole (FLU = 
60.2 mm e LL = 52.5 mm), più strette (FLA = 22.4 mm), per una minore lunghezza 
della parte distale della lamina (PD = 25.8 mm) e maggiore rapporto LL/FLA (2.4); al 
contrario la popolazione di Monte Limbara si caratterizza per le maggiori dimensioni 
fogliari (FLU = 68.8 mm e LL = 60.2 mm), per le foglie più larghe (FLA = 26.1 mm) e 
per una maggiore lunghezza della parte distale della lamina (PD = 29.5 mm). La 
popolazione di Monte Arci  presenta piccioli più piccoli (7.6 mm), così come rapporti 
PD% e P% inferiori (46.2 e 11.9) rispetto alle altre popolazioni mentre, al contrario, la 
popolazione di Semida presenta piccioli più lunghi (8.8 mm), maggiori rapporti PD% e 
P% (52.4 e 14.4) così come minore rapporto LL/FLA, pari a 2.1.La lunghezza del 
picciolo incide sulla lunghezza complessiva della foglia (P%) per il 14.4% a Semida, 
12.9% a Genna Silana, 12.8% a Monte Arci e 11.9% a Semida.  
Comparando i valori medi complessivi riscontrati nel presente studio, 
relativamente ai caratteri morfologici considerati, con quelli disponibili in letteratura per 
Arbutus unedo (PIGNATTI,1982; NIEDDU & CHESSA, 2000; CELIKEL et al., 2008; 
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RODRIGUES, 2010) riportati in tabella 8, è emerso che in Sardegna la lunghezza della 
lamina (LL) è di gran lunga inferiore, circa la metà, rispetto a quella riportata per l‟Italia 
peninsulare (PIGNATTI,1982). Anche per quanto concerne la lunghezza del picciolo 
(PL), i valori osservati in Sardegna sono leggermente inferiori alla media nazionale di 
10 mm, mentre i valori medi relativi alla larghezza della lamina (FLA) oscillano, anche 
nell‟Isola, tra 20 e 30 mm . La lunghezza del picciolo incide sulla lunghezza totale della 
foglia (P% = (PL/FLU)*100) del 13%, dal 2 al 3% in più rispetto al dato nazionale, 3% 
in più rispetto a quello portoghese (RODRIGUES, 2010). 
I valori relativi alla lunghezza totale (FLU= 63.7 mm) e larghezza (FLA= 25.1 
mm) della foglia riscontrati nel presente studio, sono leggermente inferiori a quelli 
riportati per la specie campionata nel centro-nord Sardegna (NIEDDU & CHESSA, 2000), 
rispettivamente pari a 67 e 27 mm. Le deviazioni standard ed i coefficienti di variazione 
osservati invece sono molto simili.  Al contrario, dalle ricerche condotte in Turchia 
(CELIKEL et al., 2008), si è appurato che, rispetto alla Sardegna, le dimensioni fogliari, 
relativamente ai caratteri: lunghezza (FLU) e larghezza della foglia (FLA), sono minori. 
Solamente la lunghezza del picciolo (PL) è risultata maggiore. 
I recenti accertamenti in Portogallo hanno mostrato inoltre una lunghezza del 
picciolo (PL) decisamente inferiore rispetto a quella riscontrata in Italia e Turchia. La 
lunghezza della lamina (LL), invece, si colloca in posizione intermedia tra quella 
osservata in Sardegna e nell‟Italia peninsulare, mentre il valore relativo alla larghezza 
della lamina (FLA) è mediamente superiore a quello della Turchia, leggermente 
inferiore a quello riportato per la Sardegna sia nel presente studio che da NIEDDU & 
CHESSA (2000) e compatibile con il dato nazionale che oscilla tra 20-30 mm (PIGNATTI, 
1982). 
Tab. 8 - Confronto tra i valori medi, deviazioni standard (DS), coefficiente di variazione (CV) dei 
caratteri: lunghezza del picciolo (PL), lunghezza totale della foglia (FLU) e larghezza della lamina (FLA) 
riscontrati nel presente studio ed in letteratura 
 
Caratteri morfologici 
PL (mm) FLU (mm) LL (mm) FLA (mm) 
Media DS CV Media DS CV Media DS CV Media DS CV 
Italia 






- 20-30 - - 
Sardegna 






- 27 5.0 18.5 
Turchia 






- 22.02 1.08 4.90 
Portogallo 






4.3 25 1 4.7 
Presente lavoro 8.16 1.68 20.54 63.74 11.07 17.37 55.58 10.53 18.94 25.11 5.14 20.48 
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In Sardegna è emersa inoltre la maggiore variabilità per tutti i caratteri 
morfologici fogliari esaminati, con coefficienti di variazione che si attestano intorno a 
17.4% per la lunghezza totale della foglia, 20.5% per la larghezza della lamina e 20.5% 
per la lunghezza del picciolo. Per quanto concerne la forma della lamina fogliare, nel 
complesso Arbutus unedo si caratterizza per le foglie oblunghe-romboidali in quanto il 
rapporto LL/FLA risulta sia in Italia, Sardegna, Turchia e Portogallo superiore a 1.6 
(MOGGI & PAOLI, 1972). Gli studiosi ritengono infatti che le foglie aventi forma 
oblunga o romboidale presentano un rapporto LL/FLA  maggiore di 1.6, in quelle 
ellittiche invece si aggira intorno a 1.2-1.3 mentre in quelle subrotonde è pari ad 1. 
Calcolando, relativamente al carattere LL/FLA, la distanza tra le popolazioni esaminate 
in Sardegna (Tab. 9) è possibile osservare che, per quanto concerne la forma fogliare, 
quelle più simili sono state Genna Silana e Monte Limbara (0.09) seguite da Monte 
Limbara e Monte Arci (0.11), Monte Arci e Semida (0.15), Genna Silana e Monte Arci 
(0.2), Monte Limbara e Semida (0.26) e Genna Silana e Semida (0.35).  








Per quanto concerne il rapporto PD%, esso viene ritenuto particolarmente 
interessante nella valutazione della forma fogliare. Quando PD% si aggira intorno a 50 
significherebbe che il punto di massima larghezza è situato verso la metà della lamina 
per cui la forma sarà ellittica, romboidale od oblunga, mentre quando è pari o inferiore a 
35 la lamina apparirà obovata o quasi obovato-spatolata (MOGGI & PAOLI, 1972; 
FILIPELLO & VITTADINI 1975). Il carattere PD% consente di avanzare considerazioni più 
dettagliate inerenti la conformazione media della lamina nelle diverse popolazioni 
esaminate. Genna Silana, Monte Limbara e Monte Arci si caratterizzano per valori di 
PD% inferiori a 50. In particolare per Genna Silana e Monte Limbara i valori di PD% 
sono prossimi a 50, rispettivamente 49.2 e 49.1, per cui si può affermare che il punto di 
massima larghezza è situato verso la metà della lamina mentre nella popolazione di 
Popolazioni 
Indici di forma 
LL/FLA PD% 
Media Media  
Genna Silana 2.44 49.21 
Monte Limbara 2.35 49.10 
Monte Arci 2.24 46.20 
Semida 2.09 52.37 
Distanze tra stazioni LL/FLA 
Genna Silana e Monte Limbara 0.09 
Monte Limbara e Monte Arci 0.11 
Monte Arci e Semida  0.15 
Genna Silana e Monte Arci 0.2 
Monte Limbara e Semida 0.26 
Genna Silana e Semida 0.35 
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Monte Arci la parte espansa della lamina è situata verso la metà ma in posizione più 
apicale.  Totalmente distinta è invece la popolazione di Semida dove invece il valore di 
PD% è superiore a 50. Ciò significa che il punto di massima larghezza della lamina è 
situato verso la parte basale (Tab.9). 
 
4.5.2 Analisi morfologica fogliare mediante tecniche di statistica 
multivariata 
4.5.2.1 Modello Lineare Misto 
I dati, ordinati in classi e suddivisi sulla base della popolazione di provenienza 
(Fig. 13, pag. 213), mostrano notevole variabilità tra popolazioni. Ciò è stato 
confermato anche dall‟applicazione del Modello Lineare Misto (The SAS System, 
2002) che rivela differenze statisticamente significative (p < 0.001) per tutti i caratteri 
morfologici analizzati (Tab.10).  
Tab. 10 – Risultati dell‟applicazione del Modello lineare misto eseguita per i 
caratteri morfologici fogliari delle popolazioni di corbezzolo 
Lunghezza del picciolo (PL) 
Effetto Stazione Stima Errore standard DF Valore t P 
Stazione Genna Silana 7.633 0.292 116   26.1 < 0.0001 
Stazione Monte Arci 7.588 0.292 116 25.95 < 0.0001 
Stazione Monte Limbara 8.633 0.292 116 29.52 < 0.0001 
Stazione Semida  8.8 0.292 116 30.09 < 0.0001 
Lunghezza totale della foglia (FLU) 
Effetto Stazione Stima Errore standard DF Valore t P 
Stazione Genna Silana 60.166 1.95 116 30.84 < 0.0001 
Stazione Monte Arci 64.594 1.95 116 33.11 < 0.0001 
Stazione Monte Limbara 68.811 1.95 116 35.27 < 0.0001 
Stazione Semida 61.4 1.95 116 31.47 < 0.0001 
Lunghezza della lamina (LL) 
Effetto Stazione Stima Errore standard DF Valore t P 
Stazione Genna Silana 52.533 1.853 116 28.24 < 0.0001 
Stazione Monte Arci 57.005 1.853 116 30.76 < 0.0001 
Stazione Monte Limbara 60.177 1.853 116 32.47 < 0.0001 
Stazione Semida 52.6 1.853 116 28.38 < 0.0001 
Larghezza della lamina (FLA) 
Effetto Stazione Stima Errore standard DF Valore t P 
Stazione Genna Silana 22.377 0.901 116 24.83 < 0.0001 
Stazione Monte Arci 25.872 0.901 116 28.71 < 0.0001 
Stazione Monte Limbara 26.15 0.901 116 29.01 < 0.0001 
Stazione Semida 26.094 0.901 116 28.95 < 0.0001 
Larghezza della parte distale della lamina (PD) 
Effetto Stazione Stima Errore standard DF Valore t P 
Stazione Genna Silana 25.766 0.94 116   27.4 < 0.0001 
Stazione Monte Arci 26.383 0.94 116 28.05 < 0.0001 
Stazione Monte Limbara 29.505 0.94 116 31.37 < 0.0001 
Stazione Semida 27.311 0.94 116 29.04 < 0.0001 
CLAUDIA PINNA 
Distribuzione e Variabilità del genere Arbutus L.: analisi sistematica e morfologia integrata di Arbutus unedo L. in Sardegna. 
Tesi di dottorato di ricerca in:  Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo.    
Università degli Studi di Sassari 218 
 
Rapporto % tra PD e LL (PD%) 
Effetto Stazione Stima Errore standard DF Valore t P 
Stazione Genna Silana 49.207 0.941 116 52.25 < 0.0001 
Stazione Monte Arci 46.195 0.941 116 49.06 < 0.0001 
Stazione Monte Limbara 49.094 0.941 116 52.13 < 0.0001 
Stazione Semida 52.366 0.941 116 55.61 < 0.0001 
Rapporto tra lunghezza e larghezza lamina (LL/FLA) 
Effetto Stazione Stima Errore standard DF Valore t P 
Stazione Genna Silana 2.439 0.081 116 29.83 < 0.0001 
Stazione Monte Arci 2.238 0.081 116 27.37 < 0.0001 
Stazione Monte Limbara 2.352 0.081 116 28.76 < 0.0001 
Stazione Semida 2.087 0.081 116 25.52 < 0.0001 
Rapporto percentuale tra PL e FLU (P%) 
Effetto Stazione Stima Errore standard DF Valore t P 
Stazione Genna Silana 12.908 0.468 116 27.56 < 0.0001 
Stazione Monte Arci 11.92 0.468 116 25.46 < 0.0001 
Stazione Monte Limbara 12.791 0.468 116 27.32 < 0.0001 
Stazione Semida 14.4 0.468 116 30.75 < 0.0001 
Il confronto tra medie, come evidenziato in tabella 11, ha mostrato che le 
popolazioni considerate non si differenziano per nessun singolo carattere fogliare 
nonostante PD%  e PL si siano rivelati quelli più interessanti. La combinazione di più 
caratteri invece ha consentito di distinguere statisticamente (p < 0.05), coppie di stazioni 
per due caratteri (Genna Silana da Monte Arci), tre caratteri (Monte Limbara da Monte 
Arci, e Monte Arci da Semida) ed addirittura per cinque caratteri (Genna Silana da 
Monte Limbara, Genna Silana da Semida e Monte Limbara da Semida). 
 
Tab. 11 – Confronto tra medie eseguito per i caratteri morfologici fogliari delle  
popolazioni di corbezzolo. X = significatività tra popolazioni (p < 0.05) 
Stazioni Misurazioni biometriche 
PL FLU LL FLA PD PD% LL/FLA P% 
Genna Silana e Monte Limbara  X X X X X    
Genna Silana e Monte Arci     X  X   
Genna Silana e Semida  X   X  X X X 
Monte Limbara e Monte Arci  X    X X   
Monte Limbara e Semida   X X   X X X 
Monte Arci e Semida  X     X  X 
 
4.5.2.2 Analisi delle componenti principali (PCA) 
L‟analisi delle componenti principali (PCA), eseguita utilizzando il software 
XLSTAT, è stata applicata a tutti caratteri morfologici fogliari rilevati per i 120 
esemplari di Arbutus unedo eccetto lunghezza della lamina e della sua parte distale, 
rispettivamente indicate come LL e PD, in quanto fortemente correlate tra loro e con la 
lunghezza totale della foglia (FLU) (Tab.12). 
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Tab. 12 - Matrice di correlazione tra i caratteri morfologici fogliari. In grossetto si 
riportano le correlazioni elevate > 80%, l‟asterisco indica le correlazioni non 
significative (p < 0.05) 
PL FLU LL FLA PD PDp LLFLA Pp 
FLU 0.391        
p (<) 0.000        
LL 0.252 0.989       
p (<) 0.006 0.000       
FLA 0.199 0.546 0.542      
p (<) 0.030 0.000 0.000      
PD 0.350 0.855 0.844 0.536     
p (<) 0.000 0.000 0.000 0.000     
PDp 0.184 -0.211 -0.251 -0.019 0.299    
p (<) 0.044 0.021 0.006 0.840* 0.001    
LLFLA 0.048 0.346 0.356 -0.550 0.217 -0.214   
p (<) 0.604* 0.000 0.000 0.000 0.017 0.019   
Pp 0.649 -0.427 -0.552 -0.249 -0.335 0.384 -0.239  
p (<) 0.000 0.000 0.000 0.006 0.000 0.000 0.008  
AF 0.262 0.748 0.745 0.738 0.703 -0.049 -0.239 -0.372 
p (<) 0.004 0.000 0.000 0.000 0.000 0.598* 0.008 0.000 
L‟analisi delle componenti principali è stata quindi utilizzata per riassumere 
adeguatamente l‟informazione contenuta nei dati morfologici fogliari riducendo al 
tempo stesso il numero delle variabili che nel presente caso sono passate da otto a sei. 
Dall‟analisi PCA è emerso che circa il 87% della varianza totale potrebbe essere 
spiegata utilizzando tre componenti principali (Tab. 13). 






La prima componente principale, che spiega il 33.7% della variazione, è legata a 
variabili riferite alla lunghezza totale della foglia (FLU = -0.47) ed ai rapporti 
percentuali tra la lunghezza della parte distale della lamina ed intera lamina (PD% = 
0.44) e tra la lunghezza del picciolo e la lunghezza totale della foglia (P% = 0.63); la 
seconda componente principale, che spiega il 29.5 % della variazione totale, è legata 
alla lunghezza del picciolo (PL = 0.531), lunghezza (FLU = 0.466) e larghezza della 
lamina (FLA = 0.619) mentre la terza componente principale spiega invece solo il 
23.926 della variabilità complessiva ed è legata unicamente al rapporto 
lunghezza/larghezza della foglia (LL/FLA = 0.681) (Tab. 13). 
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Fig. 14 – Analisi 
delle componenti 
principali condotte 
sui dati morfologici 
fogliari di 4 
popolazioni naturali 
di Arbutus unedo L. 
Le prime due 
componenti 
principali spiegano 
il 63.22%  della 
varianza totale. 
Popolazioni: GS = 
Genna Silana, MA 
= Monte Arci, ML 
= Monte Limbara, 


















Come illustra la figura 14, la variazione totale tra popolazioni di corbezzolo 
potrebbe essere spiegata utilizzando solo le prime due componenti principali.  
Le differenti colorazioni con cui sono state riportate le misurazioni quantitative 
fogliari sulla base delle diverse popolazioni di appartenenza ed i baricentri delle 
misurazioni che si collocano nei quattro diversi quadranti del grafico, rivelano 
chiaramente la distinzione tra le quattro popolazioni esaminate, nonostante alcune 
sovrapposizioni dovute alla variabilità intraspecifica (Fig. 14). La chiara distinzione tra i 
baricentri delle misurazioni relativi alle popolazioni di Monte Arci e Semida è dovuta 
alla lunghezza totale della foglia (FLU) pari rispettivamente a 64.594 mm e 61.4 mm ed 
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ai rapporti percentuali tra la lunghezza della parte distale della lamina e l‟intera lamina 
(PD%) e tra la lunghezza del picciolo e la lunghezza totale della foglia (P%). I valori 
più elevati di PD% e P% rispettivamente pari a 52.4 e 14.4, sono stati infatti rinvenuti 
nella stazione di Semida, che ricade nella regione positiva della prima componente 
principale mentre il baricentro delle misurazioni di Monte Arci è situato nella regione 
negativa della prima componente principale e comporta valori inferiori pari 
rispettivamente a 46.2 e 11.9.  
La seconda componente principale consente invece di distinguere la popolazione 
di Genna Silana da quella del Monte Limbara. In quest‟ultima sono state infatti 
rinvenute: maggiore lunghezza totale della foglia (FLU) e larghezza della lamina 
(FLA), rispettivamente 68.8 mm e 26.1 mm, rispetto a quelle di Genna Silana pari 
rispettivamente a 60.2 mm e 22.4 mm. Inoltre a causa dell‟effetto lunghezza del 
picciolo (PL) i baricentri delle popolazioni di Monte Arci e Semida sono situati 
rispettivamente nella regione negativa e positiva della seconda componente principale 
comportando valori medi rispettivi di 7.58 mm e 8.8 mm. 
 
4.5.2.3 Applicazione di tecniche di morfometria geometrica 
Ai campioni fogliari sono state applicate, oltre alle tradizionali tecniche di 
morfometria tradizionale, che si basano sulle semplici misurazioni lineari, anche gli 
innovativi metodi di morfometria geometrica che consentono di distinguere le 
variazioni di forma (shape) da quelle di taglia (size).  
 Tale approccio ha consentito di analizzare ed interpretare le differenze tra le 
popolazioni esaminate sulla base delle caratteristiche fogliari catturandone la geometria 
complessiva, quest‟ultima determinata dalla distanza tra punti significativi ed omologhi, 
denominati landmark, individuati nell‟organo fogliare ed a cui corrispondono delle 
precise coordinate cartesiane.  
Si è lavorato dunque in uno spazio bidimensionale che ha consentito di 
conservare l‟informazione sulla relazione geometrica tra i landmark e 
conseguentemente di visualizzare ed osservare la forma media delle foglie di corbezzolo 
nelle diverse popolazioni esaminate.  
Come per la morfometria tradizionale i dati: landmark sono stati sottoposti ad 
analisi di statistica multivariata (PCA), con il Software MorfoJ 1.02h, precedute 
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dall‟Analisi di Procuste al fine di poter valutare e comparare le differenze di forma 
fogliare nelle diverse popolazioni. Le figure seguenti illustrano i risultati ottenuti.  
 
Fig. 16 – Posizione e numero dei landmark individuati sulle foglie. In blu è riportato il landmark medio 
mentre gli altri punti sono i landmark che si scostano da quello medio. Da sinistra verso destra sono 
riportate rispettivamente la foglia media di Genna Silana, Monte Limbara, Monte Arci e Semida. 
Landmark 1 = estremità del picciolo; Landmark 2 = base della lamina; Landmark 3 = larghezza massima 
della parte destra della lamina; Landmark 4 = larghezza massima della parte sinistra della lamina; 
Landmark 5 = apice della lamina.  
 
 
Fig. 17 – Differenza tra le popolazioni sulla base della conformazione fogliare (rispettivamente da 
sinistra verso destra: Genna Silana, Monte Limbara, Monte Arci e Semida). In azzurro è riportata la 
conformazione fogliare media per stazione mentre il contorno blu rappresenta la forma media ± 0.1 
SD. 
        Genna Silana                      Monte Limbara                 Monte Arci                          Semida 
 Genna Silana                   Monte Limbara                     Monte Arci                            Semida 
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La Fig. 16 indica la posizione ed il numero di landmark individuati sulle foglie 
ed il loro scostamento da quello medio, riportato in blu.  
La figura 17 illustra la differenza tra le popolazioni sulla base della 
conformazione fogliare media riportata in azzurro mentre il contorno blu indica la 
forma media ± 0.1 SD (Software MorfoJ 1.02h). 
E‟ evidente che le distanze geometriche medie tra i landmark sono diverse. 
L‟osservazione contemporanea delle foglie permette di formulare alcune 
generalizzazioni sulla morfologia fogliare tra le popolazioni considerate.  
Infatti le foglie di Genna Silana e Monte Limbara si presentano mediamente più 
lanceolate rispetto a quelle di Monte Arci e Semida che appaiono invece 
complessivamente più tozze. 
La forma complessiva della foglia è determinata principalmente dalla larghezza 
massima della lamina che può riscontrarsi in posizione media oppure distale o basale se 
si osserva rispettivamente al di sopra e al di sotto del punto medio. 
Il carattere: lunghezza della parte distale della lamina (PD), considerato 
nell‟analisi morfologica tradizionale, consente di conoscere la distanza tra la larghezza 
massima della lamina e l‟apice fogliare. 
La differenza tra il punto medio della lamina (LL/2) e PD consente quindi di 
risalire alla posizione della massima larghezza fogliare. 
Questa può coincidere esattamente con il punto medio della lamina se la 
differenza tra (LL/2) e PD è pari a zero, oppure può trovarsi in posizione distale o 
basale se tale differenza è rispettivamente positiva o negativa. 
Confrontando le forme fogliari ottenute applicando le tecniche di morfometria 
geometrica (Fig. 17) e le misurazioni fogliari medie della lunghezza della lamina (LL) e 
della lunghezza della sua parte distale (PD) riportate nella tabella 14, è evidente che 
solamente nella popolazione di Semida la larghezza massima della lamina si riscontra in 
posizione basale. 
E‟ infatti questo l‟unico caso in cui la differenza tra (LL/2) e PD è negativa, pari 
a -1 mm. Nelle altre tre popolazioni, invece, la larghezza massima della lamina si 
riscontra in posizione distale, infatti la differenza tra (LL/2) e PD è positiva. 
In particolare nelle popolazioni di Genna Silana e Monte Limbara la larghezza 
massima è solo leggermente più in alto, rispettivamente 0.4 e 0.6 mm, rispetto al punto 
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medio della foglia, mentre nella popolazione di Monte Arci la distanza tra larghezza 
massima e punto medio è più marcata: 2.1 mm. 
Quest‟analisi comparata tra morfometria geometrica e tradizionale ha messo in 
evidenza l‟esistenza di differenze morfologiche anche nella forma fogliare tra le 
popolazioni di corbezzolo considerate.  Le forme fogliari mediamente più simili sono 
quelle di Genna Silana e Monte Limbara in quanto in entrambe le popolazioni la 
larghezza della lamina si riscontra in posizione distale con una lieve differenza, (0.2 
mm), rispetto al punto medio della lamina (Tab. 14). 
Tab. 14 – Caratteri utilizzati per calcolare la posizione della larghezza 
massima della lamina.  
Caratteri Stazioni 
Genna Silana  Monte Limbara Monte Arci Semida  
LL (mm) 52.5 60.2        57 52.6 
LL/2 (mm) 26.2 30.1 28.5 26.3 
PD (mm) 25.8 29.5 26.4 27.3 
(LL/2)-PD (mm) 0.4 0.6  2.1     -1 
 
4.5.2.4 Stepwise e Canonical Discriminant Analysis 
Nell‟applicazione delle tecniche: Stepwise e Canonical Discriminant Analysis 
non è stato utilizzato il carattere: lunghezza della lamina, indicata con LL, in quanto 
fortemente correlato con altre variabili morfologiche fogliari. 
Lo sviluppo della Stepwise Discriminant Analysis sui caratteri morfologici 




> 0.15, le seguenti variabili: FLA, PD e PD% che 
sono state utilizzate nell‟analisi successiva della Canonical Discriminant Analysis (The 
SAS System, 2002). L‟applicazione di questa tecnica ha mostrato che le prime due 
canoniche, rappresentate rispettivamente dalle variabili: rapporto percentuale tra la 
lunghezza della parte distale della lamina e l‟intera lamina (PD% = 0.770) e larghezza 
della lamina (FLA = 0.875), riassumono l‟86.8% della variabilità totale (Tab. 15). 
Tab. 15 – Autovalori ed autovettori delle tre variabili più appropriate a 





Le distanze di Mahalanobis (Tab. 16) mostrano che le quattro popolazioni a 
dominanza di corbezzolo risultano essere statisticamente distinte (p < 0.05) e che, dal 
Autovalore Proporzione Cumulata 
1  0.301 0.623 0.623 
2  0.119 0.245 0.868 
3  0.064 0.131 1.000 
Variabili Struttura canonica totale 
Can1 Can2 Can3 
FLA  0.229 0.875 -0.173 
PD  0.166 0.565 0.735 
PDp  0.770 -0.353 0.308 
CLAUDIA PINNA 
Distribuzione e Variabilità del genere Arbutus L.: analisi sistematica e morfologia integrata di Arbutus unedo L. in Sardegna. 
Tesi di dottorato di ricerca in:  Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo.    
Università degli Studi di Sassari 225 
 
punto di vista della morfologia fogliare, le popolazioni più vicine (0.699) sono quelle di 
Monte Arci e Monte Limbara. 
Tab. 16 – Distanze di Mahalanobis tra popolazioni, tutte statisticamente 
significative (p < 0,05) 
Stazioni Distanza tra stazioni e test di Mahalanobis   
 Genna Silana  Monte Arci Monte Limbara Semida  
Genna Silana  0 0.824 0.898 1.731 
p < 1.0000 0.0211 0.0138 0.0001 
Monte Arci 0.824 0 0.699 2.123 
p < 0.0211 1.0000 0.0426 < 0.0001 
Monte Limbara 0.898 0.699 0 1.205 
p < 0.0138 0.0426 1.0000 0.0024 
Semida 1.731 2.123 1.205 0 
p < 0.0001 < 0.0001 0.0024 1.0000 
 
4.5.2.5 Discriminant Analysis 
L‟analisi discriminante (Tab.17) evidenzia per le popolazioni di Genna Silana, 
Monte Limbara, Monte Arci e Semida, sulla base dei caratteri morfologici fogliari, tassi 
di esatta classificazione delle piante di corbezzolo esaminate, pari rispettivamente a 
46.67%, 63.33%, 46.66% e 66.67%, con errori di assegnazione alla stazione di 
appartenenza inferiori al 50% per le popolazioni di Genna Silana e Monte Limbara o 
leggermente superiori al 50% per quelle di Monte Arci e Semida. 
 
Tab. 17 – Risultati dell‟analisi discriminante condotta sui caratteri fogliari: numero di 







Pertanto è possibile concludere che esistono differenze statisticamente 
significative tra le quattro popolazioni sulla base dei soli caratteri morfologici fogliari. 
L‟analisi discriminante, però, ha assegnato le piante ai vari gruppi con una percentuale 
non molto elevata. Ciò è sicuramente dovuto all‟alta variabilità insita nei dati (Tab. 3-6 
pp. 205-208). Pertanto avendo comunque la canonica discriminante evidenziato con 
chiarezza l‟esistenza di almeno tre popolazioni (Tab. 16) si è provveduto ad integrare 
Stazioni Numero di osservazioni e percentuale classificata per stazione 
 Genna Silana  Monte Arci Monte Limbara Semida  Totale 
Genna Silana  14 6  5  5 30 
% 46.67 20.00 16.67 16.67 100.00 
Monte Arci 6 19 3  2 30 
% 20.00 63.33 10.00 6.67 100.00 
Monte Limbara 4 5 14 7 30 
% 13.33 16.67 46.67 23.33 100.00 
Semida 5 2  3 20 30 
% 16.67 6.67 10.00 66.67 100.00 
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alle misurazioni fogliari i caratteri morfologici dei frutti: lunghezza, larghezza e 
rapporto lunghezza/larghezza indicati rispettivamente come LUF, LAF e LUFLAF. 
 
Fig. 18 – Misurazioni 















Questi caratteri sono stati valutati, mediante l‟ausilio del calibro, su frutti 
prelevati dalle stesse piante dalle quali sono state campionate le foglie e seguendo la 
stessa metodologia adottata per la valutazione della morfologia fogliare: tre bacche per 
esemplare in modo da tener conto della variabilità individuale. 
 













I valori medi dei caratteri carpologici dei 120 esemplari di Arbutus unedo, la 
loro deviazione standard ed il coefficiente di variazione sono riportati nelle tabelle 
seguenti.  
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4.5.3 Analisi morfologica dei frutti mediante tecniche di statistica 
descrittiva 
Dalle misurazioni condotte (Tab. 18 e 19) è emerso che la lunghezza del frutto, 
nelle quattro popolazioni, varia mediamente da 16.52 mm (Monte Arci) a 18.60 mm 
(Monte Limbara); la larghezza da 17.77 mm (Semida) a 20.94 mm (Monte Limbara) 
con un valore medio del rapporto lunghezza/larghezza che va da 0.88 (Monte Arci) a 1 
(Semida). Il rapporto lunghezza/larghezza dei frutti fornisce utili indicazioni sulla forma 
carpologica complessiva osservata nelle diverse popolazioni. Genna Silana, Monte 
Limbara, Monte Arci si sono caratterizzate per valori inferiori all‟unità per cui le bacche 
sono più larghe che lunghe. A Semida invece si presentano pressoché rotonde. 
I più elevati coefficienti di variazione si rinvengono per la popolazione di 
Semida per quanto riguarda la lunghezza e larghezza dei frutti pari rispettivamente a 
18.65% e 19.50 %, mentre per il rapporto lunghezza e larghezza dei frutti la variabilità 
maggiore, pari a 5.97%, si riscontra a Genna Silana. La minore variabilità di tutti i 
caratteri morfo-carpologici si rinviene nella popolazione del Monte Limbara dove i 
coefficienti di variazione relativi alla lunghezza, larghezza dei frutti e rapporto tra le due 
misure sono risultati pari rispettivamente a: 9.46%, 8.94% e 3.72%. 
 
4.5.4 Analisi morfologica delle foglie e dei frutti mediante tecniche di 
statistica multivariata 
4.5.4.1 Modello lineare misto 
Analogamente ai risultati ottenuti sulle misurazioni fogliari, l‟applicazione del 
Modello lineare misto (The SAS System, 2002) sulle misurazioni morfo-carpologiche,, 
evidenzia differenze statisticamente significative (p < 0.001) tra le quattro popolazioni 
di corbezzolo per tutti i caratteri esaminati (Tab. 20). 
  Il confronto tra medie, come evidenziato in tabella 21, ha mostrato inoltre che 
nessun singolo carattere carpologico è sufficiente a differenziare le popolazioni 
considerate, nonostante la lunghezza (LAF) e la forma (LUF/LAF) del frutto si sono 
rivelati caratteri interessanti. 
Dall‟analisi dei caratteri carpologici (Tab. 21), è stato possibile, invece, 
distinguere statisticamente (P < 0.05), coppie di popolazioni per almeno un carattere 
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(Genna Silana da Monte Limbara; Genna Silana da Monte Arci; Monte Arci da Semida) 
e per due caratteri (Genna Silana da Semida; Monte Limbara da Monte Arci; Monte 
Limbara da Semida) 
Tab. 20 - Risultati del Modello lineare misto sui caratteri morfologici fogliari e 
carpologici delle popolazioni di corbezzolo 
Lunghezza del frutto (LUF) 
Effetto Stazione Stima Errore standard DF Valore t P 
Stazione Genna Silana 17.500 0.487 116 35.93 < 0.0001 
Stazione Monte Arci 16.522 0.487 116 33.92 < 0.0001 
Stazione Monte Limbara 18.600 0.487 116 38.19 < 0.0001 
Stazione Semida 17.600 0.487 116 36.13 < 0.0001 
Larghezza del frutto (LAF) 
Effetto Stazione Stima Errore standard DF Valore t P 
Stazione Genna Silana 19.366 0.502 116 38.52 < 0.0001 
Stazione Monte Arci 18.800 0.502 116 37.39 < 0.0001 
Stazione Monte Limbara 20.944 0.502 116 41.66 < 0.0001 
Stazione Semida 17.766 0.502 116 35.34 < 0.0001 
Rapporto lunghezza larghezza frutto (LUFLAF) 
Effetto Stazione Stima Errore standard DF Valore t P 
Stazione Genna Silana 0.905 0.008 116 102.71 < 0.0001 
Stazione Monte Arci 0.878 0.008 116 99.64 < 0.0001 
Stazione Monte Limbara 0.888 0.008 116 100.79 < 0.0001 
Stazione Semida 0.998 0.008 116 113.23 < 0.0001 
 
Tab. 21 - Confronto tra medie eseguito per i caratteri   
carpologici delle  popolazioni di corbezzolo. X = 
significatività tra popolazioni (p < 0.05) 
Stazioni Misurazioni 
biometriche 
LUF LAF LUFLAF 
Genna Silana e Monte Limbara   X  
Genna Silana e Monte Arci    X 
Genna Silana e Semida   X X 
Monte Limbara e Monte Arci  X X  
Monte Limbara e Semida   X X 
Monte Arci e Semida    X 
 
4.5.4.2 Stepwise e Canonical Discriminant Analysis 
Lo sviluppo della Stepwise Discriminant Analysis sui caratteri morfologici 




> 0.15, le seguenti variabili: PL, FLA, 
PD%, LUF, LAF e LUFLAF che sono state utilizzate nell‟analisi successiva della 
Canonical Discriminant Analysis (The SAS System, 2002). 
L‟applicazione di questa tecnica, ha mostrato che le prime due canoniche, 
rappresentate rispettivamente dalle variabili: rapporto lunghezza/larghezza dei frutti 
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(LUFLAF = 0.947) e larghezza del frutto (LAF = 0.641), riassumono il 92.8% della 
variabilità totale (Tab. 22). 
La determinazione delle distanze di Mahalanobis (Tab. 23) mostra che le quattro 
popolazioni risultano essere statisticamente distinte (p < 0.05) e che le più vicine 
(1.432) sono quelle di Monte Arci e Genna Silana. 
Tab. 22 - Autovalori ed autovettori delle variabili più appropriate a differenziare le 








Tab. 23 - Distanze di Mahalanobis tra popolazioni, tutte statisticamente 












4.5.4.3 Discriminant Analysis 
Appare piuttosto interessante notare che l‟analisi discriminante (Tab. 24) 
eseguita considerando contemporaneamente i caratteri morfologici delle foglie e dei 
frutti comporti, per le popolazioni di Monte Limbara, Monte Arci e Semida, errori di 
classificazione inferiori, pari rispettivamente a 33.33%, 36.67%, 16.67%, rispetto 
all‟analoga analisi condotta precedentemente per i soli caratteri morfologici fogliari 
(Tab.17, pag. 225). 
Solamente per la stazione di Genna Silana, per la quale si sono riscontrati i 
maggiori coefficienti di variazione per gran parte dei caratteri morfologici fogliari 
(eccetto PD e PD%,) e per  il rapporto lunghezza e larghezza dei frutti (LUFLAF), 
l‟analisi discriminante ha mostrato maggiore percentuale di errore di classificazione, 
pari a 63.33%, rispetto a quella eseguita sulle sole misurazioni fogliari, pari a 53.33%. 
Autovalore Proporzione Cumulata 
1  1.250 0.760 0.760 
2  0.276 0.167 0.928 
3  0.117 0.071 1.0000 
Variabili Struttura canonica totale 
Can1 Can2 Can3 
PL  0.302 0.483 0.302 
FLA  0.071 0.199 0.893 
PDp  0.494 0.244 -0.269 
LUF 0.017 0.581 -0.218 
LAF -0.375 0.641 -0.215 
LUFLAF 0.947 -0.107 0.014 
Stazioni Distanza tra stazioni e test di Mahalanobis   
 Genna Silana  Monte Arci Monte Limbara Semida  
Genna Silana  0 1.432 1.616 5.093 
p <  1.0000 0.0039 0.0015 < 0.0001 
Monte Arci 1.432 0 2.210 8.442 
p < 0.0039 1.0000 < 0.0001 < 0.0001 
Monte Limbara 1.616 2.210 0 6.631 
p < 0.0015 < 0.0001 1.0000 < 0.0001 
Semida 5.093 8.442 6.631 0 
p < < 0.0001 < 0.0001 < 0.0001 1.0000 
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Data la grande variabilità morfologica fogliare e carpologica riscontrata per tale 
stazione, è probabile che per discriminare completamente tale popolazione siano 
necessarie ulteriori misurazioni biometriche su altri organi della pianta. 
Si è ritenuto pertanto opportuno proseguire l‟indagine considerando le 
popolazioni del Monte Limbara, Monte Arci e Semida. 
Tab. 24 - Risultati dell‟analisi discriminante condotta sui caratteri fogliari e 











L‟analisi discriminante canonica ripetuta sulle misurazioni fogliari e 
carpologiche mostra una significativa distinzione tra le tre popolazioni (p < 0.0001).  
Tab. 25 - Distanze di Mahalanobis tra popolazioni, tutte 







Tab. 26 - Autovalori ed autovettori delle variabili più appropriate a differenziare le 







Esaminando la tabella 25 è possibile notare che la prima canonica, che spiega il 
79.83% della variazione, è legata a variabili riferite al rapporto lunghezza/larghezza dei 
frutti (LUF/LAF = 0.971) ed al rapporto percentuale tra la lunghezza della parte distale 
Stazioni Numero di osservazioni e percentuale classificata per stazione 
 Genna Silana  Monte Arci Monte Limbara Semida  Totale 
Genna Silana  11 9 5  5 30 
% 36.67 30.00 16.67 16.67 100.00 
Monte Arci 3 20 5  2 30 
% 10.00 66.67 16.67 6.67 100.00 
Monte Limbara 6 3 19 2 30 
% 20.00 10.00 63.33 6.67 100.00 
Semida 3 1  1 25 30 
% 10.00 3.33 3.33 83.33 100.00 
Stazioni Distanza tra stazioni e test di Mahalanobis   
 Monte Arci Monte Limbara Semida  
Monte Arci 0 2.608 8.730 
p < 1.0000 < 0.0001 < 0.0001 
Monte Limbara 2.608 0 6.917 
p < < 0.0001 1.0000 < 0.0001 
Semida 8.730 6.917 0 
p < < 0.0001 < 0.0001 1.0000 
Autovalore Proporzione Cumulata 
1  1.675 0.798 0.798 




PL  0.296 0.419 
FLA  0.009 0.042 
PDp = PD%  0.516 0.267 
LUF 0.019 0.621 
LAF -0.410 0.652 
LUFLAF 0.971 -0.095 
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della lamina e l‟intera lamina (PD% = 0.516); mentre la seconda canonica, che spiega il 
20.17 % della variazione totale, è legata alla larghezza dei frutti (LAF = 0,652) ed alla 
lunghezza (LUF = 0,621).  
Il grafico mostra infatti rispetto alla prima canonica (axis 1) la chiara distinzione 
tra le popolazioni di Monte Arci e Semida dovuta a valori di LUF/LAF e PD% 
rispettivamente più bassi (LUFLAF = 0,878, PD% = 46,195) e più alti LUFLAF = 
0,998, PD% = 52,367).  
 
Fig. 20 – Analisi discriminante canonica senza outliers eseguita  su foglie e frutti delle 
popolazioni ad Arbutus unedo di ML= Monte Limbara, MA = Monte Arci, SE = Semida. 
LAF, LUF, LUF/LAF, PL, FLA, PDp = PD% = principali caratteri morfologici. 
 
Rispetto alla seconda canonica (axis 2) le popolazioni di Monte Arci e Monte 
Limbara si differenziano nettamente per il carattere: lunghezza dei frutti (LUF), pari 
rispettivamente a 16.522 mm e a 18.600 mm, mentre la stazione di Semida si trova in 
posizione intermedia tra le due con un valore pari a 17.600 mm; le popolazioni di 
Monte Limbara e Semida si differenziano invece per il carattere larghezza dei frutti 
(LAF) pari rispettivamente a 20.944 mm e 17.767 mm.  
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Altri due caratteri che incidono, anche se in misura minore, sulla seconda 
variabile canonica sono: la lunghezza del picciolo (PL) maggiore a Semida (8.800 mm) 
e minore a Monte Arci (7,589 mm) e la larghezza della lamina (FLA) maggiore a Monte 
Limbara (26,150 mm) e minore a Monte Arci (25.872 mm). 
Si osserva inoltre (Tab. 25 pag. 232) che la minore distanza, in termini 
morfologici, tra popolazioni si registra tra Monte Limbara e Monte Arci (2.608) seguita 
da Monte Limbara e Semida (6.917) e da Monte Arci e Semida (8.730).  
La figura 20 illustra i risultati dell‟analisi discriminante canonica in seguito 
all‟eliminazione di alcuni outliers, 20 misurazioni su 90 (Software SYNTAX 2000). 
Le elevate percentuali degli esemplari di corbezzolo correttamente classificati, 
fino al 90% per quelli della stazione di Semida (Tab. 27), dimostrano che i caratteri 
morfologici fogliari e carpologici considerati, sono utili per la discriminazione delle 
popolazioni esaminate. 
Tab. 27 - Risultati dell‟analisi discriminante condotta sui caratteri 
fogliari e carpologici: numero di osservazioni e percentuale 








4.5.5 Area fogliare e correlazione con gli altri caratteri fogliari 
Dalle misurazioni effettuate, riportate nella tabella 7 pag. 209, è emerso che la 
minore area fogliare si ha nella stazione di Genna Silana (847.5 mm
2
), seguita da Monte 
Arci (987.6 mm
2
), Semida (966.8 mm
2
) e Monte Limbara (1115.2 mm
2
).  
Così come evidenziato precedentemente per le misurazioni fogliari lineari, anche 
la dimensione dell‟area fogliare varia principalmente nella stazione di Genna Silana 
dove è stato calcolato un coefficiente di variazione pari a 40.8%, seguita da Semida 
(32.7%), Monte Arci (31.5%) e Monte Limbara (29%). 
Complessivamente l‟area fogliare media del corbezzolo in Sardegna è risultata 
pari a 980.1 ± 377 mm
2
, con coefficiente di variazione del 38.4%. 
Stazioni Numero di osservazioni e percentuale 
classificata per stazione 
 Monte Arci Monte Limbara Semida  Totale 
Monte Arci 22 5  3 30 
% 73.33 16.67 10.00 100.00 
Monte Limbara 3 24 3 30 
% 10.00 80.00 10.00 100.00 
Semida 1  2 27 30 
% 3.33 6.67 90.00 100.00 
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Paragonando tali valori con quelli valutati per la specie campionata nell‟area 
costiera del Lazio, pari a 1110 ± 10 mm
2 
con un coefficiente di variazione del 0.90% 
(GRATANI  & GHIA, 2002), evidenzia che il corbezzolo, in Sardegna, presenta un‟area 
fogliare leggermente inferiore ma comunque di grandi dimensioni. 
GRATANI  & GHIA (2002) ipotizzano che la grande area fogliare che caratterizza 
il corbezzolo sia una strategia adottata dalla specie al fine di aumentare la capacità 
potenziale di intercettare la luce. Rispetto agli studi condotti nell‟Italia peninsulare, in 
Sardegna è stata riscontrata inoltre una maggiore variabilità relativamente a tale 
carattere che può essere osservata nei dati più elevati di deviazione standard e 
coefficiente di variazione. 
Alcuni studi hanno indicato che l‟area fogliare può essere calcolata in modo 
semplice e speditivo dal prodotto di due sole misurazioni lineari: lunghezza e larghezza 
della foglia con le quali risulta essere fortemente correlata (MEGÍAS et al., 1995-1996) 
La tabella 28 mostra le correlazioni tra l‟area fogliare (AF) ed alcuni parametri 
morfologici lineari. In particolare i risultati mostrano un simile trend nelle diverse 
popolazioni esaminate. 
Tab. 28 - Correlazioni tra l‟area fogliare e parametri morfologici fogliari di popolazioni di 
corbezzolo suddivise per area di studio. Le  correlazioni statisticamente (p < 0.05) 








In tutte le popolazioni infatti, l‟area fogliare risulta statisticamente (p < 0.05), 
positivamente e fortemente correlata, con coefficienti di correlazioni superiori a 0.5, con 
FLU, LL, FLA e PD. 
Nella stazione di Semida si riscontra una correlazione positiva statisticamente 
significativa anche con la lunghezza del picciolo (PL). 
Il presente studio mostra che effettivamente, anche nel caso del corbezzolo, 
lunghezza e larghezza della foglia rappresentano le dimensioni maggiormente correlate 
Correlazione area fogliare con i parametri morfologici fogliari 
PL FLU LL FLA PD 
Genna Silana AF 0.203 0.805 0.812 0.897 0.759 
p (<) 0.282 0.000 0.000 0.000 0.000 
Monte Limbara AF 0.196 0.798 0.791 0.902 0.756 
p (<) 0.300 0.000 0.000 0.000 0.000 
Monte Arci AF 0.130 0.900 0.914 0.840 0.872 
p (<) 0.492 0.000 0.000 0.000 0.000 
Semida AF 0.488 0.759 0.767 0.919 0.575 
p (<) 0.006 0.000 0.000 0.000 0.001 
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con l‟area fogliare dati gli elevati valori del coefficiente di correlazione che arrivano 
rispettivamente fino allo 0.91 nella stazione di Monte Arci ed a 0.92 in quella di 
Semida. 
4.5.6 Relazione tra caratteri morfologici fogliari ed ecologici 
Gli ecologi hanno da sempre riconosciuto che le dimensioni fogliari variano in 
funzione della quota, della temperatura, della precipitazione media annua e della 
disponibilità di risorse nutritive. 
L‟adattamento fogliare alle condizioni ecologiche-ambientali della stazione 
rappresenta una strategia fisiologica adottata dalle specie vegetali, che spesso si riflette 
anche in termini morfologici. 
Sebbene siano stati condotti numerosi studi sull‟andamento delle dimensioni 
fogliari in risposta ai fattori ambientali, la loro interpretazione in termini funzionali 
dovrebbe essere condotta con cautela in quanto potrebbe dipendere dalla tipologia di 
indagine e dai molteplici fattori che causano tale trend (CASTRO-DÍEZ et al., 1997). 
Inoltre specie differenti potrebbero adottare diversi meccanismi di adattamento nei 
confronti dei molteplici fattori abiotici e persino nell‟ambito della stessa specie si 
potrebbero manifestare caratteristiche fenotipiche differenti come risposta alle differenti 
condizioni ecologiche-ambientali di ampie aree geografiche di distribuzione. 
4.5.6.1 Morfologia fogliare e quota di campionamento 
Correlazioni condotte tra i caratteri morfologici fogliari esaminati e quota di 
campionamento, mostrano che la lunghezza totale della foglia (FLU), la lunghezza della 
lamina (LL), la larghezza massima della lamina (FLA), la distanza tra la larghezza 
massima della lamina e l‟apice fogliare (PD) e l‟area fogliare (AF) risultano 
statisticamente (p < 0.05) e negativamente correlate con l‟altitudine (Tab. 29). 
Ciò significa che effettivamente all‟aumentare della quota i caratteri morfologici 
fogliari si riducono in modo statisticamente significativo. 
Tab. 29 – Correlazione tra i caratteri morfologici fogliari e la quota di 
campionamento. * = n.s. per p < 0.05 






Correlazione caratteri fogliari con le quote 
PL FLU LL FLA PD AF 
- 0.092 -0.403 -0.406 -0.406 -0.277 -0.447 
F  0.819 18.599 18.970 18.951 7.962 24.003 
p (<) 0.368* 0.000 0.000 0.000 0.006 0.000 
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4.5.6.2 Morfologia fogliare e clima 
I caratteri morfologici fogliari sono stati messi in correlazione anche con i 
parametri climatici delle stazioni di studio e, come mostra la tabella 30 sottostante, 
esistono correlazioni positive statisticamente significative (p < 0.05) tra PL e la 
temperatura minima, FLU e LL con il numero dei giorni piovosi, FLA con la 
temperatura minima, massima e media, PD con il numero dei giorni piovosi e con 
l‟intensità media del vento. 
Correlazioni negative, ma statisticamente significative (p < 0.05), sono riportate 
anche tra AF, FLU, LL e FLA con la precipitazione media annua 
 
Tab. 30 - Correlazione tra caratteri fogliari e parametri climatici. In grossetto e con 
asterisco si riportano i valori statisticamente significativi per p < 0.05 
PL FLU LL FLA PD AF 
Temperatura minima (°C) 0.310 0.080 0.034 0.240 0.169 0.162 
p (<) 0.001* 0.388 0.710 0.008* 0.065 0.077 
Temperatura massima (°C) 0.072 0.057 0.049 0.252 0.023 0.108 
p (<) 0.436 0.535 0.597 0.006* 0.805 0.242 
Temperatura media (°C) 0.169 0.072 0.049 0.277 0.080 0.141 
p (<) 0.064 0.432 0.595 0.002* 0.384 0.125 
Numero giorni piovosi 0.080 0.216 0.214 0.003 0.195 0.162 
p (<) 0.388 0.018* 0.019* 0.976  0.033* 0.077 
Precipitazione media annua(mm) -0.131 -0.233 -0.224 -0.296 -0.168 -0.248 
p (<) 0.154 0.011* 0.014* 0.001* 0.066 0.006* 
Intensità media del vento (m/s) 0.141 0.137 0.122 -0.040 0.181 0.108 
p (<) 0.124 0.135 0.185 0.665 0.047* 0.240 
 
In diversi studi è stato constatato che la dimensione fogliare tende a diminuire al 
ridursi della temperatura, della precipitazione media annua ed in suoli poveri in 
elementi nutritivi (MCDONALD et al., 2003). 
Maggiori dimensioni fogliari e piccioli più lunghi si osservano generalmente in 
climi umidi e freddi o comunque in ambienti con ridotta aridità.  
In alcuni casi è stato riscontrato che la lunghezza dei piccioli è fortemente 
correlata con le dimensioni fogliari a causa della necessità di una elevata forza 
meccanica di sostegno, mentre in altri è stato osservato esattamente l‟opposto ossia che 
la lunghezza del picciolo aumenta con l‟aridità della stazione, stratagemma adottato 
dalle specie vegetali per ridurre la superficie fogliare nonché la sua esposizione solare 
(MENG et al., 2009). 
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Vi è quindi un‟ampia variazione specie specifica per quanto riguarda le relazioni 
tra caratteri morfometrici e climatici, che si presentano complesse e difficili da 
interpretare soprattutto qualora si considerino contemporaneamente diverse variabili. 
Il presente lavoro ha mostrato infatti che la lunghezza della lamina (LL) e 
lunghezza totale della foglia (FLU) sono correlate positivamente con i giorni piovosi e 
negativamente con il cumulato di precipitazione; la larghezza della foglia (FLA) 
negativamente con la precipitazione media annua e positivamente con la temperatura. 
Il maggior numero di giorni piovosi (85.7) è stato infatti riscontrato sul Monte 
Limbara, dove gli esemplari di corbezzolo presentano mediamente foglie più lunghe 
(60.178 mm) e larghe (26.15 mm). 
Per quanto riguarda il cumulato di precipitazione, a Genna Silana piove 
mediamente di più (1046.6 mm) rispetto alle altre stazioni, ma si sono riscontrate foglie 
più corte (52.533 mm) e strette (22.378 mm), probabilmente a causa delle temperature 
decisamente più basse, minime mediamente pari a 7.7 °C, ed all‟elevata ventosità 
(4.034 m/s). 
Per le stesse motivazioni, l‟area fogliare (AF), inversamente correlata con il 
cumulato di precipitazione, è stata riscontrata minore (847.5 mm
2
) nella stazione di 





lunghezza della parte distale della lamina (PD), positivamente correlata con il numero di 
giorni piovosi e con l‟intensità media del vento, è maggiore sul Monte Limbara (29.506 
mm) e minore a Genna Silana (25.767 mm). 
Piuttosto difficile da interpretare è la correlazione positiva tra la lunghezza del 
picciolo (PL), pari mediamente a 8.8 mm, e la temperatura minima osservata nella 
stazione di Semida dove si riscontrano temperature minime e medie più elevate, 
rispettivamente 10.9°C e 15.7 °C, e minore numero di giorni piovosi 75.6. 
 
4.5.7 Differenze climatiche tra le stazioni 
E‟ stato dunque dimostrato che le quattro popolazioni di corbezzolo che si 
sviluppano in differenti substrati geo-litologici sono statisticamente differenti dal punto 
di vista morfologico ed inoltre è stata rilevata una certa influenza esercitata dai fattori 
climatici sulla dimensione e conformazione fogliare. 
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Si è voluto pertanto verificare eventuali differenze climatiche tra le stazioni, 
applicando ai parametri climatici (Tab. 1 pag. 196) quali: temperatura minima annua 
(°C), temperatura massima annua (°C), temperatura media annua (°C), numero medio di 
giorni piovosi, cumulato medio annuo di precipitazione (mm) ed intensità media del 
vento (m/s), le stesse tecniche di statistica multivariata: Canonical Discriminant 
Analysis, Discriminant Analysis precedute da Stepwise (The SAS System, 2002) 
utilizzate nella valutazione delle differenze morfologiche tra popolazioni. 





> 0.15, le seguenti variabili: TMIN, TMA, GP, PMA e IMV che 
sono state utilizzate nell‟analisi successiva della Canonical Discriminant Analysis (The 
SAS System, 2002). 
L‟applicazione di questa tecnica ha permesso di dedurre, come riportato nelle 
tabelle sottostanti, che l‟intensità media del vento (IMV = -0.754) ha riassunto l‟89.1% 
della variabilità complessiva.  
                 Tab. 31 - Autovalori ed autovettori delle variabili climatiche più appropriate, secondo la 
procedura Stepwise, a differenziare le stazioni di corbezzolo 
Variabili Struttura canonica totale 
Can1 Can2 Can3 
TMIN  - 0.019 0.176 0.455 
TMA  0.148 0.188 0.392 
GP  - 0.076 0.052 - 0.145 
PMA - 0.091 -0.235 -0.013 
IMV - 0.754 0.255 -0.488 
 
Le distanze di Mahalanobis (Tab. 32) tra stazioni risultano essere statisticamente 
significative (p < 0.05) e le stazioni meno distanti in termini climatici, sono quelle di 
Genna Silana e Semida (20.080) in effetti quelle geograficamente più vicine. 
 
Tab. 32 – Distanze di Mahalanobis tra stazioni, tutte statisticamente 








Autovalore Proporzione Cumulata 
1 24.830 0.891 0.891 
2 2.855 0.102 0.993 
3 0.176 0.006 1.000 
Stazioni Distanza tra stazioni e test di Mahalanobis   
 Genna Silana  Monte Arci Monte Limbara Semida  
Genna Silana  0 124.556 23.037 20.080 
p <  1.0000 < 0.0001 < 0.0001 < 0.0001 
Monte Arci 124.556 0 156.398 53.626 
p < < 0.0001 1.0000 < 0.0001 < 0.0001 
Monte Limbara 23.037 156.398 0 30.934 
p < < 0.0001 < 0.0001 1.0000 < 0.0001 
Semida 20.080 53.626 30.934 0 
p < < 0.0001 < 0.0001 < 0.0001 1.0000 
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La seguente rappresentazione grafica ha mostrato, rispetto alla prima canonica 
(Can 1), la chiara distinzione tra la stazione di Monte Arci, l‟unica che ricade nella parte 
occidentale della Sardegna, con quelle di: Genna Silana, Monte Limbara e Semida che 
si trovano invece nella parte orientale dell‟Isola. 
 
Fig. 21 – Grafico delle prime due variabili canoniche eseguito per le quattro popolazioni a corbezzolo: 
GS = Genna  Silana (in nero), ML = Monte Limbara (in verde), MA = Monte Arci (in rosso), SE = 
Semida (in blu) 
 
La prima canonica, che ha riassunto l‟89.1% della variabilità complessiva, è 
legata negativamente all‟intensità media del vento (IMV = -0.754). In effetti, sulla base 
di quanto riportato in Tabella 1, la stazione di Monte Arci è quella mediamente meno 
ventosa (3.137 m/s), seguita da Semida (3.596 m/s), da Genna Silana (4.034 m/s) e 
Monte Limbara (4.647 m/s). 
La seconda canonica (Can 2), legata positivamente all‟intensità media del vento 
(IMV = 0.255) e negativamente al cumulato medio annuo di precipitazione (PMA = -
0.235), ha consentito di separare più in dettaglio le stazioni orientali di: Genna Silana e 
Monte Limbara caratterizzate rispettivamente da una maggiore piovosità media annua 
(1046.6 mm) e da una maggiore ventosità (4.647 m/s). 
La stazione di Semida invece si trova in una posizione intermedia tra le due 
avendo una ventosità pari a 3.596 m/s ed una piovosità media annua di 857.1 mm  (Tab. 
1, pag. 196). 
CLAUDIA PINNA 
Distribuzione e Variabilità del genere Arbutus L.: analisi sistematica e morfologia integrata di Arbutus unedo L. in Sardegna. 
Tesi di dottorato di ricerca in:  Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo.    
Università degli Studi di Sassari 241 
 
L‟applicazione dell‟analisi discriminante ha infine mostrato che le quattro 
stazioni a dominanza di corbezzolo possono essere distinte, con probabilità elevate, 
anche dal punto di vista climatico (Tab. 33). 
E‟ evidente dunque che le popolazioni di corbezzolo scelte a priori in diversi 
substrati geo-litologici, si sviluppino in stazioni differenti anche dal punto di vista 
climatico. E‟ probabile quindi che le differenze morfologiche riscontrate tra le 
popolazioni siano da attribuire a differenze sia geo-litologiche che climatiche tra 
stazioni. 
Tab. 33 - Risultati dell‟analisi discriminante condotta sui caratteri fogliari e 








Lo stesso procedimento appena esposto, è stato applicato ai parametri climatici 
delle sole stazioni di Monte Limbara, Monte Arci e Semida, dove, come dimostrato, si 
sviluppano popolazioni di corbezzolo totalmente discriminate in termini morfologici.  
La distanza climatica tra stazioni è stata poi confrontata con quella morfologica 
tra popolazioni. Lo sviluppo della Stepwise Discriminant Analysis sui parametri 




> 0.15, le seguenti variabili: TMIN, TMAX, GP, 
PMA e IMV che sono state utilizzate nell‟analisi successiva della Canonical 
Discriminant Analysis (The SAS System, 2002). L‟applicazione di questa tecnica ha 
permesso di dedurre, come riportato nelle tabelle sottostanti, che l‟intensità media del 
vento (IMV = -0.835) ha riassunto l‟98.1% della variabilità complessiva.  
                 Tab. 34 - Autovalori ed autovettori delle variabili climatiche più appropriate, secondo la 
procedura Stepwise, a differenziare le stazioni di corbezzolo 
Variabili Struttura canonica 
totale 
Can1 Can2 
TMIN  - 0.013 0.241 
TMAX  0.200 0.144 
GP  - 0.092 - 0.126 
PMA - 0.007 0.121 
IMV - 0.835 - 0.444 
Stazioni Numero di osservazioni e percentuale classificata 
per stazione 
 Genna Silana  Monte Arci Monte Limbara Semida  
Genna Silana  12 0 0 0 
% 100.00 0.00 0.00 0.00 
Monte Arci 0 12 0  0 
% 0.00 100.00 0.00 0.00 
Monte Limbara 1 0 11 0 
% 8.33 0.00 91.67 0.00 
Semida 0 0  0 12 
% 0.00 0.00 0.00 100.00 
Autovalore Proporzione Cumulata 
1 29.047 0.981 0.981 
2 0.552 0.018 1.000 
CLAUDIA PINNA 
Distribuzione e Variabilità del genere Arbutus L.: analisi sistematica e morfologia integrata di Arbutus unedo L. in Sardegna. 
Tesi di dottorato di ricerca in:  Monitoraggio e Controllo degli Ecosistemi Forestali in Ambiente Mediterraneo.    
Università degli Studi di Sassari 242 
 
Dall‟indagine è emerso che le popolazioni a corbezzolo di Monte Limbara, 
Monte Arci e Semida sono significativamente distinte (p < 0.0001) in termini climatici; 
in particolare le stazioni di Monte Limbara e Semida sono quelle più vicine (32.389), 
seguite da Monte Arci e Semida (57.983) e da Monte Arci e Monte Limbara (167.140). 
Tab. 35 – Distanze di Mahalanobis tra stazioni, tutte                          











La seguente rappresentazione grafica (Fig. 22) ha mostrato, rispetto alla prima 
canonica (Can 1), la chiara distinzione tra le stazioni. 
 
Fig. 22 – Grafico delle prime due variabili canoniche eseguito per le popolazioni a 
corbezzolo del ML = Monte Limbara (in rosso), MA = Monte Arci (in nero), SE = Semida 
(in verde) 
 
Anche in questo caso, la prima canonica, che ha riassunto l‟98.1% della 
variabilità complessiva, è legata negativamente all‟intensità media del vento (IMV = -
0.835). Come precedentemente detto, la stazione di Monte Arci è infatti quella 
mediamente meno ventosa (3.137 m/s), seguita da Semida (3.596 m/s) e Monte Limbara 
(4.647 m/s). 
Stazioni Distanza tra stazioni e test di 
Mahalanobis   
 Monte Arci Monte Limbara Semida  
Monte Arci 0 167.140 57.983 
p < 1.0000 < 0.0001 < 0.0001 
Monte Limbara 167.140 0 32.389 
p < < 0.0001 1.0000 < 0.0001 
Semida 57.983 32.389 0 
p < < 0.0001 < 0.0001 1.0000 
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La seconda canonica (Can 2), legata negativamente all‟intensità media del vento 
(IMV = - 0.444) e positivamente alla temperatura minima annua (TMIN = 0.241), ha 
consentito di separare più in dettaglio le stazioni.  
La maggiore temperatura minima annua è stata osservata per Semida (10.999 
°C), seguita da Monte Limbara (9.941 °C) e Monte Arci (8.709 °C) e, per quanto 
concerne la ventosità media annua, la stazione di Semida si colloca in posizione 
intermedia tra le due (Tab. 1, pag. 196). 
L‟applicazione dell‟analisi discriminante ha infine mostrato che le tre stazioni 
possono essere distinte al 100% anche dal punto di vista climatico (Tab. 36). 
Tab. 36 - Risultati dell‟analisi discriminante condotta sui caratteri climatici: numero di  





Le tre popolazioni sono risultate quindi totalmente distanti in termini climatici e, 
anche in questo caso, l‟unica stazione esaminata nella parte occidentale della Sardegna: 
Monte Arci è completamente distanziata dalle altre due stazioni: Monte Limbara e 
Semida che ricadono nella parte orientale dell‟Isola (Fig. 22). 
Lo studio ha permesso quindi di accertare che le popolazioni a dominanza di 
corbezzolo, scelte a priori in substrati geo-litologici differenti e distinte in termini 
morfologici, si sviluppino in stazioni  significativamente differenti anche dal punto di 
vista climatico. 
Secondo quanto riportato in Tabella 33, la minore distanza tra popolazioni, in 
termini climatici, è riportata per Monte Limbara-Semida (32.389), seguita da Monte 
Arci-Semida (57.983) e da Monte Arci-Monte Limbara (167.140). 
Rispetto a queste distanze climatiche, quelle morfologiche, precedentemente 
riportate per le stesse popolazioni (Tab. 25, pag. 232), sono di gran lunga inferiori pari, 
in ordine crescente, a 2.608 tra Monte Limbara-Monte Arci, 6.917 tra Monte Limbara-
Semida e 8.730 tra Semida-Monte Arci ed inoltre nel confronto tra distanza morfologica 
tra popolazioni e climatica tra stazioni non esiste corrispondenza.  
Stazioni Numero di osservazioni e percentuale classificata per stazione 
 Monte Arci Monte Limbara Semida  Totale 
Monte Arci 12 0  0 12 
% 100.00 0.00 0.00 100.00 
Monte Limbara 0 12 0 12 
% 0.00 100.00 0.00 100.00 
Semida 0  0 12 12 
% 0.00 0.00 100.00 100.00 
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In particolare si osserva che le popolazioni più vicine dal punto di vista 
morfologico: Monte Limbara-Monte Arci siano anche le più distanti in termini 
climatici. 
Si ipotizza quindi che l‟assenza di similarità tra distanza morfologica ed 
climatica sia dovuta a complesse interazioni tra fattori climatici e substrati geo-
litologici, entrambi significativamente differenti tra stazioni, che incidono sulla 
variabilità fenotipica del corbezzolo determinando forti differenze morfologiche tra le 
popolazioni esaminate. 
Sicuramente le popolazioni considerate sono quindi morfotipi distinti sulla base 
di differenti fattori climatici e geo-litologici. 
La mancata corrispondenza tra distanza morfologica tra popolazioni e climatica 
tra stazioni non esclude che esse possano differenziarsi persino dal punto di vista 
genetico. 
In Sardegna eventuali difformità molecolari tra popolazioni di corbezzolo 
devono essere ancora indagate. 
In ogni caso, lo studio sulla variabilità intraspecifica, la caratterizzazione 
ecologica tra popolazioni ed i significativi risultati ottenuti, rappresentano il primo 
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4.6 CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
L‟indagine sulla variabilità intraspecifica di Arbutus unedo in Sardegna, è stata 
condotta, data la plasticità ecologica della specie, su popolazioni a dominanza di 
corbezzolo che si sviluppano in differenti condizioni geo-litologiche. Lo scopo è stato 
quello di valutare la loro diversità e verificare se siano significativamente differenti 
sulla base dei caratteri morfologici considerati. 
Alla luce dei risultati ottenuti si possono tracciare le seguenti conclusioni. 
L‟analisi delle componenti principali, eseguita per esplorare preliminarmente i 
dati, ha fatto emergere una chiara distinzione tra i baricentri delle misurazioni fogliari 
relative alle diverse popolazioni. 
Nel confronto tra popolazioni, l‟applicazione del modello lineare misto ha 
rivelato che i caratteri morfologici fogliari sono tutti statisticamente significativi (p < 
0.0001) ma nessuno di questi, preso singolarmente, è sufficiente a differenziarle. Nel 
complesso però si sono riscontrate differenze significative (p < 0.05) tra coppie di 
popolazioni per due caratteri (Genna Silana e Monte Arci), tre caratteri (Monte Limbara 
e Monte Arci, Monte Arci e Semida) ed addirittura per cinque caratteri (Genna Silana e 
Monte Limbara, Genna Silana e Semida, Monte Limbara e Semida). 
Tecniche di statistica multivariata: analisi discriminante canonica preceduta da 
analisi discriminante Stepwise, hanno permesso inoltre di confermare ulteriormente 
l‟esistenza di differenze statisticamente significative (p < 0.05) tra le quattro 
popolazioni sulla base dei soli caratteri morfologici fogliari.  
L‟analisi discriminante però ha assegnato le piante ai vari gruppi con una 
percentuale non molto alta a causa dell‟elevata variabilità insita nei dati relativi alle 
dimensioni e forma fogliare. 
Pertanto si è provveduto ad integrare i caratteri fogliari con quelli carpologici 
che hanno permesso di discriminare, con elevate percentuali, le popolazioni di Monte 
Arci (73.33%), Monte Limbara (80%) e Semida (90%). 
I caratteri morfologici più importanti si sono rivelati: LUF, LAF, LUFLAF, 
PD%, PL e FLA. 
Discorso a parte merita la popolazione di Genna Silana che, seppur 
significativamente (p < 0.05) distinta dalle altre dal punto di vista morfologico, si 
caratterizza per la maggiore variabilità fogliare e carpologica che emerge negli elevati 
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coefficienti di variazione. Quest‟ampio grado di variabilità, che non consente di 
discriminare con elevate percentuali tale popolazione dalle altre, potrebbe essere 
ricercato nelle caratteristiche climatiche e geo-litologiche della stazione.  
E‟ stato infatti verificato, mediante l‟applicazione di tecniche di statistica 
multivariata, che alcuni parametri climatici sono molto simili, ed in parte tendono a 
sovrapporsi, con quelli osservati per le altre aree della Sardegna orientale considerate 
nel presente studio ed in particolare quella di Monte Limbara. Dal punto di vista 
fitoclimatico, infatti, entrambi i territori ricadono nell‟orizzonte freddo umido dalla 
foresta montana del climax del leccio (ARRIGONI, 1978). Con la popolazione di Monte 
Limbara, inoltre, Genna Silana presenta alcune similitudini nella morfologia fogliare. 
Valori analoghi sono stati ottenuti soprattutto per quanto concerne gli indici di forma 
fogliare: LL/FLA e PD%. Come dimostrato infatti da analisi combinate di morfometria 
tradizionale e geometrica, la popolazione di Genna Silana condivide con quella del 
Monte Limbara una simile conformazione fogliare media: foglie più lanceolate rispetto 
a quelle di Monte Arci e Semida. La larghezza massima della lamina si presenta sia a 
Genna Silana che a Monte Limbara in posizione leggermente distale. La differenza tra 
le due popolazioni, per quanto concerne la distanza tra larghezza massima e il punto 
medio della lamina (LL/2)-PD, è di soli 0.2 mm. Inoltre i valori di PD%, parametro che 
consente di esaminare più in dettaglio la conformazione fogliare media, sono prossimi a 
50, per cui si può affermare che il punto di massima larghezza è situato, solamente per 
queste due popolazioni, verso la metà della lamina quasi a coincidere con essa. Anche 
per quanto riguarda il carattere P%, che indica quanto la lunghezza del picciolo incide 
sulla lunghezza complessiva della foglia, si sono ottenuti valori simili per queste due 
popolazioni: 12.9% a Genna Silana e 12.8% a Monte Limbara. Anche in questo caso la 
differenza tra le due stazioni è solamente della percentuale di un decimo. Non è da 
escludere inoltre che l‟elevata variabilità morfologica riscontrata per Genna Silana sia 
influenzata anche dall‟altrettanta diversità geo-litologica che caratterizza quest‟area di 
studio rispetto alle altre.  
In ogni caso, l‟indagine morfo-biometrica condotta ha portato a differenziare 
popolazioni locali di corbezzolo, che si sviluppano in diverse condizioni ecologiche 
sulla base di significative differenze morfologiche fogliari e carpologiche. 
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E‟ evidente dunque che le popolazioni considerate siano morfologicamente 
distinte. 
Si sono ottenute inoltre significative correlazioni tra parametri morfologici ed 
ecologico-climatici delle stazioni oggetto di studio ed è stato verificato che le 
dimensioni fogliari del corbezzolo tendono a ridursi all‟aumentare della quota di 
campionamento. 
I valori complessivi relativi ai caratteri morfologici considerati sono stati inoltre 
confrontati con quelli disponibili in letteratura per la specie in esame (PIGNATTI,1982; 
NIEDDU & CHESSA, 2000; CELIKEL et al., 2008; RODRIGUES, 2010). 
La verifica ha permesso di accertare che rispetto alle principali dimensioni 
fogliari riportate per l‟Italia peninsulare (PIGNATTI,1982) il corbezzolo, in Sardegna, si 
caratterizza per una lunghezza della lamina (LL) di gran lunga inferiore, circa pari alla 
metà dei 100-120 mm che rappresenterebbero la media nazionale.  
Anche per quanto concerne la lunghezza del picciolo (PL), i valori osservati in 
Sardegna (8.16 mm) sono leggermente inferiori al dato nazionale pari a 10 mm, mentre 
del tutto simili sono i valori medi relativi alla larghezza della lamina (FLA) che 
oscillano, anche nell‟Isola, tra 20 e 30 mm. 
Le misurazioni morfologiche ottenute dal presente lavoro trovano conferma con 
gli studi condotti per la medesima specie da NIEDDU & CHESSA (2000) nel centro-nord 
Sardegna. Infatti i valori relativi alla lunghezza totale (FLU= 63.7 mm) e larghezza 
(FLA= 25.1 mm) della foglia sono risultati solo leggermente inferiori a quelli riportati 
dagli studiosi, rispettivamente pari a 67 e 27 mm. Le deviazioni standard ed i 
coefficienti di variazione osservati per tali caratteri sono inoltre molto simili.  
Dalle ricerche condotte in Turchia (CELIKEL et al., 2008), invece, si è appurato 
che, rispetto alla Sardegna, le dimensioni fogliari, relativamente ai caratteri: lunghezza 
(FLU) e larghezza della foglia (FLA), sono minori. Solamente la lunghezza del picciolo 
(PL) è risultata maggiore. 
I recenti accertamenti in Portogallo (RODRIGUES, 2010) hanno mostrato inoltre 
una lunghezza del picciolo (PL) decisamente inferiore rispetto a quella riscontrata per l‟ 
Italia e Turchia (PIGNATTI, 1982; CELIKEL et al., 2008). La lunghezza della lamina (LL), 
invece, si colloca in posizione intermedia tra quella osservata in Sardegna (NIEDDU & 
CHESSA, 2000) e nell‟Italia peninsulare (PIGNATTI, 1982), mentre il valore relativo alla 
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larghezza della lamina (FLA) è mediamente superiore a quello della Turchia (CELIKEL 
et al., 2008), leggermente inferiore a quello riportato per la Sardegna, sia nel presente 
studio che da NIEDDU & CHESSA, (2000), e compatibile con il dato nazionale che oscilla 
tra 20-30 mm (PIGNATTI, 1982). 
Nell‟Isola è emersa inoltre, per tutti i caratteri, una maggiore variabilità che può 
essere osservata nei più elevati coefficienti di variazione ottenuti. 
Sulla base dei campioni esaminati, si può affermare che, rispetto alla media 
nazionale, il corbezzolo in Sardegna presenta nel complesso picciolo mediamente più 
corto (8.16 mm), lamina di dimensioni notevolmente inferiori (55.58 mm) mentre una 
larghezza del tutto compatibile con il dato nazionale compreso tra i 20-30 mm. La 
lunghezza del picciolo incide sulla lunghezza totale della foglia del 13%, dal 2 al 3% in 
più rispetto rispetto al dato nazionale, il 3% in più rispetto a quello portoghese 
(RODRIGUES, 2010). 
Per quanto concerne la forma della lamina fogliare, nel complesso è allungata. 
L‟elevato rapporto medio LL/FLA (2.280) indica foglie mediamente oblunghe-
romboidali con uno slargamento della lamina in posizione leggermente apicale (PD% = 
49.216). 
I frutti sono mediamente più larghi (19.2 mm) che lunghi (17.5 mm) con 
rapporto lunghezza/larghezza pari, in media, a 0.9 e, allo stato attuale, non mostrano 
una correlazione significativa con le forme fogliari, mentre sarà possibile valorizzarne la 
forma come cultivar carpologiche. 
Il presente contributo illustra dunque un metodo per stimare la variabilità 
morfologica relativa ad: Arbutus unedo per alcune aree della Sardegna, completa ed 
integra le ricerche già avviate per la specie alcuni anni fa, fornendo una visione 
aggiuntiva e dettagliata delle relazioni tra morfologia ed ecologia e dando la possibilità 
di utilizzare alcuni caratteri per costituire una base di dati che sia utile anche nel 
confronto con le altre popolazioni della Sardegna e del bacino del Mediterraneo.  
Lo studio ha permesso inoltre di individuare nuove forme e varietà di Arbutus 
unedo L. non ancora segnalate per l‟Italia. 
Si tratta delle seguenti forme e di una nuova varietà che è stata denominata: 
Arbutus unedo var. limbarae in quanto rinvenuta solamente in questa località 
dell‟Isola. 
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Tab. 37 – Tabella sinottica delle forme e varietà di Arbutus unedo L. in Sardegna 
 
1 - fiori rosati sulle parti più esposte al sole  
(Genna Silana, Monte Arci e Semida)…………………………………………………………..f. croomii 
1 - fiori bianco-candidi………………………………………………………………………………f. alba 
(Genna Silana, Monte Arci, Monte Limbara e Semida) 
2 – fiori bianco o rosei…………………………………………………………………………….3 
3 - fiori tubulari allungati (10-11 mm), foglie strettamente lanceolate 
   (Monte Limbara)………………………………………………………………………...var. limbarae 
3 - fiori ad otricello di dimensioni inferiori a 10 mm………………………………………….3 
4 - foglie a margine intero……………………………………………………………f. integerrima 
(Monte Limbara e Semida) 
4 - foglie a margine seghettato……………………………………………………………...4 
5 - foglie a margine ondulato…………………………………………………………..f. crispa 
(Semida) 
5 - foglie lisce fortemente serrate-spinulose………………………………………f. serratifolia 
(Monte Limbara) 
 
All‟esemplare del Limbara può essere attribuito il rango di varietà in 
considerazione della prevalenza del carattere a fiori tubulosi associato a foglie 
strettamente lanceolate che indico come Arbutus unedo L. var. limbarae (Planta 
floribus tubulosis usque 10-11 mm longis et foliis stricte lanceolatis). 
Non è stata rinvenuta la forma rubra (Arbutus unedo f. rubra = Arbutus unedo 
var. rubra Aiton (1789), dai fiori di un color rosa intenso. 
La ricerca rappresenta un‟indagine utile per la futura caratterizzazione genetica 
delle popolazioni di corbezzolo in Sardegna, ancora non accertata, come in gran parte 
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Fig. 1 - Arctostaphylos alpina in: SOWERBY & SMITH (1807) 
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Fig. 4 – Arbutus discolor in: HOOKER (1837) 
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Fig. 6 – Arctostaphylos nitida in: LINDLEY (1845) 
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Fig. 7 – Vaccinium confertum in: www.illustratedgarden.org 
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Fig. 8 – Arbutus mucronata in: SIMS (1831) 
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Fig. 9 – Arbutus mucronata in: LODDIGES (1832) 
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Fig. 15 – Arbutus pilosa in: SIMS (1832) 
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Fig. 18– Arbutus rigida in: COLLA (1835) 
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Fig. 22 – Arctostaphylos tomentosa in: DIPPEL (1889) 
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Arbutus uva ursi 
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Fig. 24 – Arbutus uva-ursi in: SAINT-HILAIRE (1825) 
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Fig. 28 - Arbutus uva-ursi in: MEEHAN (1879)  
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Fig. 33 – Arbutus xalapensis in: HOOKER (1837) 
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Fig. 34 – Arctostaphylos pungens in: SIMS (1842)  
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Fig. 35 – Arctostaphylos pungens LINDLEY (1844)  
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Fig. 37 – Arctostaphylos pungens in: www.illustratedgarden.org 
 
 
 
 
 
 
